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Prefazione

Sin dagli inizi deirilluminismo, la fede nel progresso ha
sempre messo da parte l'escatologia cristiana, finendo di fat-
to per sostituirla completamente. La promessa di félicita non
è più legata alFaldilà, bensï a questo mondo. Emblematico
délia tendenza dell'uomo moderno è l'atteggiamento di Al
bert Camus,il quale aile parole di Cristo «il mio regno non è
di questo mondo» oppone con risolutezza Paffermazione
«il mio regno è di questo mondo». Nel XIX secolo, la fede nel
progresso era ancora un generico ottimismo che si aspettava
dalla marcia trionfale délie scienze un progressivo migliora-
mento délia condizione dei mondo e l'approssimarsi, sempre
più incalzante, di una specie di paradiso; nel XX secolo, que-
sta stessa fede ha assunto una connotazione politica. Da una
parte, ci sono stati i sistemi di orientamento marxista che pro-
mettevano aU'uomo di raggiungere il regno desiderato tra-
mite la politica proposta dalla loro ideologia: un tentativo che
è fallito in maniera clamorosa. DalPaltra, ci sono i tentativi
di costruire il futuro attingendo, in maniera più o meno profon
da, aile fonti délie tradizioni liberali. Questi tentativi stanno
assumendo una configurazione sempre più definita, che va
sotto il nome di Nuovo Ordine Mondiale; trovano espressio-
ne sempre più évidente nelPONU e nelle sue Conferenze in-
ternazionali, in particolare quelle dei Cairo e di Pechino, che,
nelle loro proposte di vie per arrivare a condizioni di vita di
verse, lasciano trasparire una vera e propria filosofia dell'uomo
nuovo e dei mondo nuovo.

Una filosofia di questo tipo non ha più la carica utopica



che caratterizzava il sogno marxista; essa è al contrario mol-
to realistica, in quanto fissa i limiti dei benessere, ricercato a
partire dai limiti dei mezzi disponibili per raggiungerlo e rac-
comanda, per esempio, senza per questo cercare di giustifi-
carsi, di non preoccuparsi délia cura di coloro che non sono
più produttivi o che non possono più sperare in una deter-
minata qualité délia vita. Questa filosofia, inoltre, non si aspet-
ta più che gli uomini, abituatisi oramai alla ricchezza e al be
nessere, siano pronti a fare i sacrifici necessari per raggiun-
gere un benessere générale,bensi propone délie stratégie per
ridurre il numéro dei commensali alla tavola dell'umanità, af-
finché non venga intaccata la pretesa félicita che taluni han-
no raggiunto. La peculiarità di questa nuova antropologia,
che dovrebbe costituire la base dei Nuovo Ordine Mondiale,
diventa palese soprattutto nell'immagine délia donna, nel-
l'ideologia delV«Women's empowerment», nata dalla confe-
renza di Pechino. Scopo di questa ideologia è l'autorealizza-
zione délia donna: principali ostacoli che si frappongono tra
lei e la sua autorealizzazione sono perô la famiglia e la ma
ternité. Per questo, la donna deve essere liberata, in modo
particolare, da ciô che la caratterizza, vale a dire dalla suaspé
cificité femminile. Quest'ultima viene chiamata ad annul-
larsi di fronte ad una «Genderequity and equality», di fronte
ad un essere umano indistinto ed uniforme, nella vita dei qua-
le la sessualità non ha altro senso se non quello di una droga
voluttuosa, di cui si puô far uso senza alcun criterio. Nella
paura délia maternité che si è impadronita di una gran par
te dei nostri contemporanei entra sicuramente in gioco an
che qualcosa di ancora più profondo: l'altro è sempre, in fin
dei conti,un antagonista che cipriva di una parte di vita, una
minaccia per il nostro io e per il nostro libero sviluppo. Al
giorno d'oggi, nonesiste piùuna «filosofia dell'amore», ben
si solamente una «filosofia dell'egoismo». Il fatto che ognu-
no di noi possa arricchirsi semplicemente nel dono di se stes-
so, che possa ritrovarsi proprio a partire dall'altro e attraverso
l'essere-per-1'altro, tuttociô viene rifiutato come un'iUusione
idealista. È proprio in questo che l'uomo viene ingannato. In



effetti, nel momento in cui gli viene sconsigliato di amare, gli
viene sconsigliato, in ultima analisi, di essere uomo.

Per questo motivo, a questo punto dello sviluppo délia nuo-
va immagine di un mondo nuovo, il cristiano - non solo lui,
ma comunque lui prima di altri - ha il dovere di protestare.
Bisogna ringraziare Michel Schooyans per aver energicamente
dato voce, in questo libro, alla necessaria protesta. Schooyans
ci mostra come la concezione dei diritti dell'uomo che carat-

terizza l'epoca moderna, e che è cosï importante e cosî posi
tiva sotto numerosi aspetti, risenta sin dalla sua nascita dei
fatto di essere fondata unicamente sull'uomo e di conseguenza
sulla sua capacité e volonté di far si che questi diritti venga-
no universalmente riconosciuti. All'inizio, il riflesso délia lu-
minosa immagine cristiana dell'uomo ha protetto l'universa
lité dei diritti; ora, man mano che questa immagine viene me-
no, nascono nuovi interrogativi. Come possono essere rispettati
e promossi i diritti dei più poveri quando il nostro concetto
di uomo si fonda cosî spesso, come dice l'autore, «sulla ge-
losia, l'angoscia, la paura e persino l'odio»? «Come puô ùn'i-
deologia lugubre, che raccomanda la sterilizzazione, l'aborto,
la contraccezione sistematica e persino l'eutanasia come prez-
zo di un pansessualismo sfrenato, restituire agli uomini la gioia
di vivere e la gioia di amare?» (capitolo VI).

È a questo punto che deve emergere chiaramente ciô che
di positivo il cristiano puô offrire nella lotta per la storia fu-
tura. Non è infatti sufficiente che egli opponga l'escatologia
all'ideologia che è alla base délie costruzioni «postmoderne»
dell'awenire. È owio che deve fare anche questo, e deve far-
lo in maniera risoluta: a questo riguardo, infatti, la voce dei
cristiani si è fatta negli ultimi decenni sicuramente troppo de-
bole e troppo timida. L'uomo, nella sua vita terrena, è «una
canna al vento» che rimane priva di significato se distoglie lo
sguardo dalla vita eterna. Lo stesso vale per la storia nel com-
plesso. In questo senso, il richiamo alla vita eterna, se fatto in
maniera corretta, non si présenta mai come una fuga. Esso dé
semplicemente all'esistenza terrena la sua responsabilité, la
sua grandezza e la sua dignité. Tuttavia, queste ripercussioni



sul «significato délia vita terrena» devono essere articolate.
È chiaro che la storia non deve mai essere semplicemente ri-
dotta al silenzio: non è possibile, non è permesso ridurre al
silenzio la liberté. È l'illusione délie utopie.

Non si puô imporre al domani modelli di oggi, che doma-
ni saranno i modelli di ieri. È tuttavia necessario gettare le
basi di un cammino verso il futuro, di un superamento co-
mune délie nuove sfide lanciate dalla storia. Nella seconda

e terza parte dei suo libro, Michel Schooyans fa proprio que
sto: in contrasto con la nuova antropologia, propone innan-
zitutto i tratti fondamentali dell'immagine cristiana dell'uo
mo, per applicarli poi in maniera concreta ai grandi proble-
mi dei futuro ordine mondiale (in modo particolare nei capitoli
X-XII). Fornisce in questo modo un contenuto concreto, po-
liticamente realistico e realizzabile, all'idea, cosî spesso espres-
sa dal Papa, di una «civilté dell'amore».

Per questo, il libro di Michel Schooyans entra nel vivo dél
ie grandi sfide dei présente momento storico con vivacité e
grande competenza. C'è da sperare che moite persone di di-
versi orientamenti lo leggano, che esso susciti una vivace di-
scussione, contribuendo in questo modo a preparare il futu
ro sulla base di modelli degni délia dignité dell'uomo e capaci
di assicurare anche la dignité di coloro che non sono in gra-
do di difendersi da soli.

Roma, 25 aprile 1997
Joseph Card. Ratzinger
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La vita umana in pericolo

In questo primo capitolo individueremo ed analizzeremo
le principali minacce che incombono attualmente sulla vita
umana. Il capitolo verra di conseguenza suddiviso in vari pun-
ti. Dapprima procederemo all'individuazione di queste mi
nacce; poi esamineremo le loro origini e gli agenti che con-
tribuiscono alla loro diffusione. A questo punto, saremo in
grado di analizzare le «giustificazioni» che vengono abitual-
mente addotte in favore délie pratiche aventi come scopo il
controllo délia vita. Queste «giustificazioni» dovranno, a lo
ro volta, essere analizzate con cura. A conclusione dei capi
tolo, metteremo in luce le perverse conseguenze di queste
pratiche e délie loro «giustificazioni».

Un quadro désolante

L'aborto

In testa aile minacce alla vita umana si trova l'aborto pro-
vocato. L'aborto è ilprincipale attentato alla vita umana, pro
prio perché la vittima èdei tutto innocente eindifesa. Ora, tre
sono le circostanze aggravanti, apparse di récente, che han
no trasformato quello che era l'atto di una persona o di una
coppia in un «fatto sociale». Sebbene i dati al riguardo siano
da prendere con le pinze, ricordiamo in primo luogo che, se-
condo l'ONU, il numéro degli aborti praticati ogni anno nel
mondo si aggirerebbe tra i 40 ei60 milioni1. Nella sola Fran-

'Vedere i tre volumi preparati dal Department of Economie and social Deve-
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cia metropolitana, secondo il ministero degli Affari sociali, nel
1993 sono stati praticati 183 552 aborti2. In secondo luogo, non
bisogna dimenticare che, in un certo numéro di paesi, l'abor
to è autorizzato dalla legge e persino presentato come un«nuo
vo diritto». Infine, vengono finanziate e programmate ricer-
che costose, che mirano all'ulteriore diffusione e banalizza-
zione di questa pratica. Dopo i metodi chirurgici si sono
sviluppate alcune tecniche abortive meccaniche. Basti pensa-
re, per esempio, alla diffusione su larga scala délia spirale
che agisce, com'è noto, impedendo la fissazione dell'uovo fe-
condato nella mucosa dell'utero (annidamento) e, di conse-
guenza, condannando il bimbo alla morte per espulsione dal-
l'ambiente naturale dal quale dipende il suo sviluppo.

In epoca ancora più récente sono state sviluppate tecniche
chimiche. In testa troviamo la pillola abortiva RU 486, mes-
sa a punto dalla multinazionale farmaceutica Hoechst-Rous-
sel-Uclafcon l'appoggio dell'Organizzazione mondiale délia
sanità (OMS). Si tratta di un preparato già diffuso in Euro-
pa ed autorizzato negli Stati Uniti, dove la sua utilizzazione
è assicurata dal Population Council,che ne ha affidato la com-
mercializzazione alla casa Advances in Health Technology.
Secondo il dottor Etienne Emile Baulieu, che si présenta co
me l'artefice di questo preparato, esso sarebbe chiamato ad
«aiutare» i paesi poveri, come per esempio la Cina, a «con-
trollare» l'aumento délia loro popolazione, condizione che,

lopment dell'ONU,Abortion Policies:A Global Review, ONU, New York, 1992,1993,
1995. La pubblicazione viene completata dal dossier Abortion. ATabulation ofAvai-
lable Data on the Frequency and Mortality of Unsafe Abortion, 2.aéd., documento
WHO/FHE/MSM/93.13, OMS/WHO, Ginevra 1994. L'origine e l'affidabilità dei da-
ti presenti inqueste due pubblicazioni lasciano luogo a qualche dubbio.

2Secondo la demografa Chantai Blayo dell'Institut national d'études démo
graphiques (INED), questa cifra non corrisponde alla realtà e dovrebbe essere
rettificata aumentandoladei 16%,il che porta il totale a 218 514. Vedere la rivista
dell'INED, Population, maggio-giugno 1995. *Per l'Italia riportiamo le seguenti ci-
fre: nel 1995 sono state eseguite 138 379 IVG (interruzioni volontarie di gravidan-
za - espressione con cui si indica l'aborto «légale» nel nostro paese); nel 1994, un
numéro leggermente superiore: 142 657; dal 1978, anno incui è entrata invigore la
n.194 (dei 22 maggio), fino al 1996, siè raggiunto il numéro di 3 500 000 IVG, con
una média annua di 200 000 unità. Tali cifre sono fornite dal ministro délia Sanità.
Si veda: A.Mantovano, Aborto «légale» 1978-1996: bilancio diun fallimento, in Cri-
stianità, n. 256-257, agosto-settembre 1996. Si veda anche in Famiglia Cristiana
n. 1/2000 a p.54: R.Maderna, «Troppi gli abortideigiorno dopo».*
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come assicurano gli studiosi, sta alla base di ogni sviluppo.
Altre multinazionali farmaceutiche stanno mettendo a pun
to preparati affini: è il caso délia casa Schering.

Accanto alla pillola abortiva vengono condotte da vari an-
ni ricerche per la messa a punto di vaccini che evitano la pos
sibilité di una gravidanza3. Anche queste ricerche beneficia-
no di sostanziali appoggi, che vengono in modo particolare
dall'Organizzazione mondiale délia sanità e dagli Stati Uni-
ti. Informazioni di vario génère e tuttavia convergenti per-
mettono di affermare che queste ricerche sono già entrate in
una fase di sperimentazione su vasta scala.Tra i paesivittime
di queste campagne di sperimentazione figurano le Filippi-
ne, il Nicaragua, il Brasile e il Messico.

Pratiche mediche abusive

La vita umana è minacciata anche dalla FF/ET [feconda-
zione in vitro - embryo transfer], che è stata l'argomento del-
l'istruzione Donum vitae, pubblicata nel 1987 dalla Congrega-
zione per la dottrina délia fede4. Oltre al giudizio morale che

3A proposito di questi vaccini, vedere il rapporto dell'OMS, Challenges in Re
productive Health Research. Biennal Report 1992-1993,WHO, Ginevra 1994, in par
ticolare pp. 43,67,71s, 124-128, ecc; David Griffin et al., «Anti-Fertihty Vaccines:
Current Status and Implications for Family Planning Programmes», inReproducti
ve Health Matters (OMS, Ginevra), n. 3, maggio 1994, pp. 108-114. David Gnffin ha
cercato di sottolineare il legame tra il vaccino «antifecondità» e la «popolazione
che cresce» in «The Immunoregulation of Fertility - Changes in Perspectives», in
American Journal ofReproductive Immunology, n. 35,1996, pp. 140-147. Con Julie
Milstien e J. -W. Lee ha pubblicato «Damage to Immunisation Programmes from
Misinformation onContraceptive Vaccines», in Reproductive Health Matters (Gi
nevra), n. 6, novembre 1995, pp. 24-28. In questo saggio gli autori protestano con
tro le denunce da parte dei movimento pro-life di cui ilvaccmo è stato oggetto. La
loro protesta sarebbe più convincente se essi spiegassero per quale motiyo le
campagne di vaccinazione riguardano innanzitutto la popolazione femmimle m
età riproduttiva. Questo programma viene criticato da Judith Richter, Vaccination
aeainst Pregnancy. Miracle or Menace?, Amsterdam, Health Action International
(Jacob van Lennepkade 334T), 1993 enel video di U. Schaz eI. Schneider, Antibodies
against Pregnancy, Amburgo (Bleicherstrasse 2), 1991. La controversia nguardo
al vaccino si è sviluppata soprattutto inMessico. Vedere tra gh altn: Rodrigo Vera,
«Controversia en tornode lavacuna antitetanica», in Proceso (Messico D.F.), n.971
dei 12 giugno 1995, pp. 32-35; James A.Miller, «Baby-killing Vaccine: Is ît Being
Stealth Tested?», inHLI Reports (Gaithersburg, Maryland) pp. 1,2,8

4Testo in DC, n. 1937 dei 5aprile 1987, pp. 349-361; EnVat 10, pp. 818-893.
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laFIVET propriamente detta suscita, è opportuno ricordare
chequesta pratica fa ingiustamente correre rischio dimorte ad
alcuni embrioni, che in caso di gravidanza multipla non si esi-
ta a ricorrere all'aborto selettivo ed infine che gli embrioni in
eccesso vengono utilizzati a fini sperimentali e/o commerciali.

L'esperienza dimostra anche che talune diagnosi prenata-
li possono portare a comportamenti abortivi. Non si tratta di
mettere in dubbio la liceità di questi esami qualora essi ab-
biano come obiettivo quello di rivelare una malattia e di cu-
rarla. Non c'è che da rallegrarsi dei notevoli progressi délia
chirurgia prénatale.Tuttavia, quando un esame prénatale met
te in evidenza un'anomalia nel bambino, esso è purtroppo
spesso seguito dalla decisione di abortire. L'esistenza stessa
dei bambino è quindi subordinata al realizzarsi di una con-
dizione sospensiva: gli è permesso vivere a condizione che
non presenti malformazioni.

La vita umana è inoltre minacciata da alcuni esperimenti
medici abusivi, realizzati su personedi tutte le età: né la libertà
délia ricerca scientifica, néPintenzione di scoprire unrimedio
ad unamalattia possono giustifîcare simili esperimenti.

Il ricorso ai trapianti, il prelievo degli organi e il loro in-
nesto devono essere effettuati con il consenso esplicito dei
donatore, non devono intaccare la sua personalità o quella
dei ricevente e devono infine presentare per quest'ultimo
chances proporzionate disuccesso. L'esperienza dimostra tut
tavia che in questo campo gli abusi non sono rari. L'eccessi-
va fretta nel prelevare organi da trapiantare da «cadaveri cal-
di» solleva gravi riserve morali. Sembra che giàesista un mer-
cato internazionale di organi freschi, le cui vittime sarebbero
persone povere o esseri indifesi5.

L'eutanasia

L'eutanasia, già praticata alla luce dei sole o discretamen-
te in vari paesi, tende a diffondersi. In Olanda, secondo il rap-

5Vedere DTL, pp. 124-126.
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porto dei procuratore générale Remmlinck, il 15% dei de-
cessi awerrebbe per eutanasia6. Come riferito poc'anzi par-
lando dell'aborto, la pratica dei fatto compiuto è destinata -
come taluni sperano - a precedere la «legalizzazione». Per fa-
cilitare le cose, c'è una certa tendenza ad eliminare la distin-
zione tra le cure palliative lecite e l'eutanasia propriamente
detta e a giustificare moralmente questa pratica confonden-
dola con le prime.

L'eutanasia consiste, per chi la procura, nel porre delibe-
ratamente fine alla vita di un'altra persona, o su richiesta dél
ia persona stessa, o su richiesta dei familiari, oppure ancora
per decisione dello stesso esecutore. Le cause addotte per
«scusare» la decisione di ricorrere all'eutanasia sono ben no

te: incurabilità délia malattia, compassione, dolore dei parenti,
inutilità - per la società - di accollarsi grosse spese per ma-
lati terminali, ecc.7.

La vita isterilita alla fonte

Prima dei concepimento, la vita è minacciata nelle sue fon-
ti vive dalla sterilizzazione. Anche questa pratica tende a di-
ventare usuale8. Sia uomini che donne ricorrono alla steriliz
zazioneper godere deipiaceresessuale senza il rischio di pro-
creazione. È tuttavia possibile osservare la comparsa di una
nuova motivazione. Nel terzo mondo e, in epoca récente, an
che in alcuni paesi sviluppati, alcune aziende esigono dalle
donne, al momento in cui queste si presentano per un lavo-

6Vedere il dossier dei dr. Philippe Schepens, UEuthanasie. Pourquoi en Hollan
de?,World Fédération of Doctors who défendHuman Life (Serruyslaan 76o e-mail:
philippe.schepens@ping.be), Ostenda 1995; sul rapporto Remmlinck, vedere pp. 29s
e 42. Una délie opère di consultazione sull'eutanasia è quella di Karl Binding e
Alfred Hoche, Permitting the Destruction of Unworthy Life; si trattadi un'opera ra-
ra,la cui traduzione è stata pubblicata in Issues in Law and Médecine, vol.2,n.8,
1992, Reprint Séries, P.O. Box 1586,Terre Haute, IN,pp.231-265.

7Torneremo suquesto argomento in maniera dettagliata nelcapitolo III.
8Come opéra diconsultazione suquesto argomento, vedere Stephen Trombley,

The Right to reproduce. A History ofcoercive Sterilization,Weidenfield and Nicol-
son, Londra 1988.Vedere lamonografia diFenneke Reysooet al., The incentive trap.
A study on coercion, reproductive rights and women's autonomy in Bangladesh,
ed. Rijks Universiteit, Leiden 1995; indirizzo: Postbus 2500,2300 RA Leiden.
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ro, un certificato di sterilizzazione (vedere illustrazione l)9.
La stessa prassi si puô riscontrare anche in paesi nei quali non
è più assicurato il rinnovo generazionale come, ad esempio,

Illustrazione 1
Percentuale délie coppie che utilizzano attualmente metodi contraccettivi

Regione
dei mondo

Sterilizzazione Pillola Iniezioni Spirale

Femminile Maschile

Percentuale délie coppie in cui la donna ha Vetà perprocreare
Mondo 17 5 8 1 12

Paesi in via
di sviluppo 20 5 6 1 14

Africa 1 0,1 6 2 4

Asiae
Oceania 23 6 4 1 16

America lat.
e Caraibi 21 1 16 1 7

Paesi

sviluppati 8 4 16 0,1 6

Percentuale degliutilizzatoridi contraccettivi

Mondo 30 8 14 2 21

Paesi in via
di sviluppo 37 9 11 3 26

Africa 8 0,4 36 10 20

Asiae
Oceania 39 11 7 2 28

America lat.
e Caraibi 36 1 28 2 11

Paesi

sviluppati 11 6 22 0,2 8

Fonte: da Informe conciso sobre lasituaciôn demogrâfica en el mundo en 1995, ONU,
NewYork1995, p.21.

9Questo problema viene affrontato anche in un téléfilm nord-americano di Ed.
Kaplan, dal titolo Per il loro bene.
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in Germania,vittima, a questo riguardo, déliacondanna dél
ia sua stessa memoria (damnatio memoriae)10.

È doveroso menzionare, a questo punto, anche la contrac-
cezione: pur determinando una sterilità inlinea di massima ré
versible, essa è infatti rivelatrice diun atteggiamento dichiu-
sura nei confronti délia vita.La contraccezione sépara il fine
unitivo dal fine procreativo dell'unione coniugale, un po' co
me i Romani dei periodo délia decadenza ricorrevano al vo-
mitorium perlasciarsi andare alla «grande abbuffata» e sepa-
rare il fine gustativo dal fine nutritivo dell'alimentazione...

Al giorno d'oggi, alcune organizzazioni internazionali si
vantano dei sempre crescente numéro didonne che fanno uso
di contraccettivi11. Ora,secondo quanto sostengono anche i
fautori dell'aborto,la mentalité contraccettiva spiana la stra-
da alla mentalité abortiva12: in caso di fallimento délia con
traccezione, per salvare la situazione viene fatto ricorso al-
Paborto.

Alcune pratiche dalle incidenze néfaste
A questa triste enumerazione bisognerebbe purtroppo ag-

giungere altre pratiche che hanno incidenze néfaste sulla vi
ta umana e il rispetto che mérita.

Uomosessualità, al di là dei giudizio morale che puô su-
scitare, implica dei comportamenti eporta a stili di vita che
rifiutano la vita stessa13. Del resto, è fréquente che gruppi

10 Karl Jaspers ha dedicato una famosa opéra aLa culpabilité aUemandeMmuit,
Parigi 1948 (ed. it.: La questione délia colpa. Sulla responsabilité politica délia Ger
mania, Cortina Raffaello, Milano 1996). La riflessione contenuta in quest opéra edi
portata taie da superare il caso délia Germania nazista; essa nvela moltre un gran
de interesse per la situazione attuale.

»Tra itanti esempi, vedere The State ofWorld Population 2995 pubbhcato aNew
York dall'UNFPA (FNUAP), vedere anche la tabella intitolata World Contracep-
tive Use 1994, pubblicata aNew York daUa Population Division for économie and
social information dell'ONU; il Piano estratégico. Vision ano 2000, pubbhcato aLon-
dradall'IPPF,ecc.

12 Vedere EPA, p.81; BPCV, qu. 122. AoAin^13 Magaly Llaguno ha messo insieme nel 1994 due raccolte di documenti dedicati
all'argomento Homosexualismo ySida. Le raccolte sono disponibih al seguente
fndiriL): Vida Humana International, 4345 S.W. 72nd Ave, Suite E, Miami, Flonda
33155.
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omosessuali si coalizzino con movimenti favoreyoli all'a-
borto.

La tossicodipendenza, purtroppo assai diffusa, hactome con-
seguenza turbe délia personalità che creano nel mal ato com-
portamenti asociali, ostili alla vita, tendenti anche all'autodi-
struzione.

L'AIDS e il suicidio

VAIDS conosce un'allarmante diffusione14. Secondo i da-
ti divulgati dall'Organizzazione mondiale délia sanità (17 no
vembre 1995), nel 1995 il numéro délie persone colpite dal vi
rus sarebbe stato di circa 20 milioni; ora, aile soglie dei ter-
zo millennio, taie numéro potrebbe ammontare a 40 milioni.
Dal 1970, il numéro dei morti perAIDS sarebbe dell'ordine
di 4 milioni.

E chiaro che l'AIDS costituisce un freno alla crescita de-
mografica. Siamo in presenza di quello che viene chiamato,
in alcuni casi, un «suicidio differito» per immersione violen
ta nel piacere e/o nella disperazione.

Il suicidio deigiovani, spietato indicatore dei malessere di
una société, raggiunge talvolta indici elevatissimi, che sotto-
lineano il fallimento nella ricerca délia félicita di un gran nu
méro digiovani. I dati più recenti parlano dipiù di 10 000 sui-
cidi all'anno in Francia [in Italia, circa la meta, ndr\ la mag-
gior parte dei quali di giovani15.

Anche il ricorso alla psichiatria e ad altre discipline medi-

14 Nell'ambito dell'abbondante letteratura sull'AIDS, da notare è ïExposé fait
àl'Académie des sciences de Paris il 16 novembre 1992 dal professorWilliam A. Ha-
seltine. Questo testo dei professore di Harvard è stato tradotto in francese da René
Beled è disponibile,/?/•<? manuscripto, presso il traduttore, ViaAurélia 218,00165
Roma. Lo stesso René Bel ha preparato vari dossier di una certa rilevanza su que
sta pandemia cosî come essa si sviluppa in modo particolare inAfrica. I dossier, di
un rigore esemplare, sono disponibili presso l'autore e meriterebbero di essere
ampiamente divulgati, in modo particolare su Internet.

15 Vedere il «testamento» disperato di una persona che stava effettivamente per
suicidarsi in Stig Dagerman, Notre besoin de consolation est impossible à rassasier,
Actes Sud, Hubert Nyssen, s. 1.1981. Secondo l'OMS, il numéro délie persone suî-
cidatesi nel 1993 è di circa 779 000. Vedere il Rapport surlasanté 1995. Réduire les
écarts, OMS, Ginevra 1995; cfr.pp.19e 35.
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che a fini polizieschi, coercitivi o repressivi, cosi fréquente nei
regimi totalitari contemporanei, ha contribuito alla nascita di
una civiltà délia morte16. Un uso perverso délia psichiatria
puô, per esempio, portare le vittime a un taie disprezzo di
se stesse da indurle al suicidio.

Risulta quindi évidente che queste minacce contro la vi
ta, pur essendo di diverso tipo, si inseriscono in un contesto
générale di ostilità dichiarata nei confronti délia vita stessa.
Come ha potuto la nostra société piegarsi a questa fatale ten-
denza?

Non dimenticare il passato

È triste constatare che il disprezzo délia vita umana è una
costante nella storia delFumanità, anche récente.

La storia

La storia ci insegna che i casi di sterminio, di genocidio,
d'infanticidio, di abbandono di bambini, ecc. sono per cosîdi
re ricorrenti nei secoli. Lo stesso Antico Testamento com-
prende racconti di massacri che ci lasciano sconcertati.

L'origine di questi comportamenti è indubbiamente da
ricercarsi nelPaggressività che cova nel cuore dell'uomo, cui
va perô aggiunta anche latendenza a trovare un«capro espia-
torio»,vale a dire a scaricare sugli altri la responsabilité dél
ie nostre disgrazie17.

Con l'awento dell'industria sono nate nuove forme di sprez-
zo délia vita umana. Leone XIII ha denunciato la mancanza
di rispetto dei datori di lavoro nei confronti délia vita degli
opérai, le condizioni di lavoro non sicure, le condizioni di

16 Vedere DTL, pp. 213s; BPCV, qu. 142.
17 Uopera di René Girard getta viva luce sulla «cultura délia morte». Un consi-

glio per coloro che cercano un argomento di tesi! Vedere in particolare Le bouc
émissaire, Grasset, Parigi 1982 e Quand ces choses commenceront..., Arléa, Parigi
1994.
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vita msalubri e, soprattutto, la violenza délie strutture délia
societa mdustriale. Questa violenza, ricorda Leone XIII tro-
va spiegazione nel fascino esercitato dal guadagno, che spin-
ge a srruttare al massimo i lavoratori. Facendo eco alla Re
rumnovarum, numerosi testi pontifia successivi, in modo par
ticolare Sollicitudo rei socialis e Centesimus annus, hanno
dimostrato che queste critiche sono sempre attuali

Nel corso dei XX secolo, il disprezzo délia vita umana si è
tradotto mregimi politici particolarmente efferati. Basti pen-
sare al comunismo sovietico! Come dimenticare che proprio
questo régime, prima nell'Unione Sovietica e poi in Cina
ha legalizzato l'aborto, presentando il controllo délia popo-
azione come un'esigenza délia pianificazione imperativa dél

ia produzione? Einoltre, come dimenticare che in nome dél
ia medesima ideologia popolazioni intere, in particolare con-
tadme, sono state massacrate? E cosa dire dei fascismo che
ha ndotto l'uomo ad un sémplice «membro» anonimo nel
«corpo» dello Stato? Come cancellare il ricordo dei nazi-
smo che, non contento di aver diffuso la sterilizzazione el'eu
tanasia edopo aver incoraggiato esperimenti medici crudeli,
ha sterminato milioni di innocenti per motivazioni razziali'
filosofiche o religiose18? Il quasi totale black-out che ha av-
volto il cinquantesimo anniversario dei processo di Norim-
berga (1946) mette in evidenza l'imbarazzo nel quale la com-
memorazione di questo evento avrebbe gettato gli ambienti
contrari alla vita.

Ilpassato récente

I bombardamenti atomici di Hiroshima eNagasaki dei 1945
ele «giustificazioni» addotte in seguito per tentare di scusarli,
hanno contribuito ainsinuare nell'opinione pubblica ein quel
la di taluni dirigenti l'idea che, nella guerra moderna, la di-
struzione in massa di popolazioni innocenti non debba por-

*J*Jia cat?loe° - Purtroppo sempre passibile di aggiornamenti - dei genocidi
dei XX secolo estato redatto da Yves Ternon, in L'Etat criminel. Les génocides
au XXe siècle, Le Seuil, Parigi 1995.
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re particolari problemi morali19. Il più forte, per il solo fatto
di disporre di mezzi di distruzione decisamente superiori a
quelli degli altri, si sente giustificato ad utilizzarli in manie
ra smisurata e impudente.

La guerra dei Golfo (1991) ha confermato questo induri-
mento diposizioni. Il fatto che sisiano registrate perdite uma-
ne relativamente basse sul fronte dei vincitori e invece ab-
bastanza elevate sul fronte dei vinti, sia tra i militari sia tra i
civili, è stato considerato non solo «normale», ma addirittu
ra motivo di vanto.

L'industria di morte non è mai stata cosî prospéra come in
questi tempi. Si rivaleggia in ingegnosità quando si tratta di
preparare l'eliminazione di massa o addirittura lo sterminio
dei génère umano. Questa macabra ingegnosità riserva tut
tavia délie sorprese: il costo délia rimozione délie mine an-
tiuomo sarebbe dieci volte superiore al costo délia loro posa.
La società moderna crede di aver chiuso i conti con il co-
munismo, il fascismo, il nazismo, ma non ha estirpato dalla
nostra mentalità l'aspetto più perverso di queste idéologie:
l'ossessione délia morte.

Di fatto, le idéologie di morte sono tomate ad essere at-
tuali; non solo, tendono a diventare sempre più sofisticate.
Dopo la caduta dei fascismo e dei nazismo nel 1945 e nono-
stante l'implosione dei comunismo sovietico, lo spettro dél
ia guerra totale incombe ancora sul mondo. Alla base délie
relazioni internazionali c'è sempre l'ideache la guerra nonè
solo una questione militare; essa si combatte ovunque, con
tutti i mezzi e in tutti i campi.

Per questo motivo, pur continuando a produire armamen-
ti classici, la società contemporanea vede nascere nuove «in-
dicazioni» ideologiche «che legittimano» i comportamenti
che vanno contro la vita. Nel suosenosi moltiplicano i mez
zi per sopprimere la vita oper impedirne il concepimento. I
nuovi mezzi vengono messi a punto per la maggior parte in

19 Vedere Karl Jaspers, La bombe atomique et l'avenir de l'humanité, Buchet-Cha-
stel, Parigi 1963.
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laboratori, per poi essere utilizzati in ambulatori, cliniche
ed ospedali.

I regimi totalitari contemporanei hanno fatto ricorso ava-
hdi metodi di condizionamento mentale degli individui edei
gruppi. Essi si sono frequentemente serviti délia menzogna
per ottimizzare gli effetti délia violenza. Queste tecniche di
lavaggio dei cervello sono diventate sempre più efficaci gra-
zie, mmodo particolare, alla complicité di taluni psichiatri
Ladozione di questi metodi ha spesso portato all'indeboli-
mento o addirittura aU'inibizione, sia nei singoli che nelle so
cietà, délia capacité di giudicare in maniera personale edi dé
cidera liberamente20.

L'efficacia di questi metodi risulta évidente anche nel ruo-
lo che assumono i média. Questi non hanno soltanto la fa-
coltà di selezionare odi «giocare» con l'informazione; essi di-
spongono anche dei mezzi necessari per condizionare l'opi-
mone pubblica inculcando nella testa di lettori edascoltatori
menzogne che vengono recepite senza discernimento. È ri-
saputo che i média, servendosi di questi metodi di condizio
namento, hanno contribuito afar accettare aun'opinione pub
blica troppo facilmente manipolabile pratiche che vanno con
tro la vita. Nei mass média, e persino nelle pubblicazioni
scientifiche, vengono utilizzate tattiche per trarre in inganno
l'opinione pubblica, condizionare igovernanti, manipolare
gh animi. La menzogna fa oramai parte degli «aiuti per de-
cidere»21.

All'origine di questo disprezzo per la vita troviamo infine,
e lo diciamo con rammarico, il silenzio, la rinuncia alottare,
addirittura la connivenza di alcuni teologi e pastori. In oc-
casione di campagne ostili alla vita, taluni sono cosî spaven-
tati da reagire come se ciô che è in gioco li intéressasse ama-

20 «,bi?"^0 rel totalitarismo èla distruzione dell'io. Èquanto spiega Jean-Jac
ques walter in Les machines totalitaires, Denoël, Parigi 1982.

Nello straordinario repertorio di Janice Miller eClaire Bahamon, Familv Plan
ning Management Terms.A Pocket Glossary in Three Languages, Management Scien
ces tor Health, Newton (Massachusetts) 1996, si parla dei pericolo rappresentata da
unlinguaggio che nasconde infinité trappole. Il repertorio omette stranamente al
cune parole «dehcate» come: aborto, génère, olismo, paradigma, ecc.
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lapena. Altri si rifugiano in acrobazie casistiche o semanti-
che: le loro sottili ambiguità, perô, oltre ad avallare pratiche
immorali, creano confusione ed errore. Càpita persino che
certi gruppi confessionali rinuncino a insegnare parti intere
délia morale22. Per questo,di fronte al disprezzo di cui la vita
è attualmente oggetto, i leaders spiritualihanno una forte re
sponsabilité, o per il loro silenzio, o per la loro complicité.

In nome delV«interesse superiore»

Etienne De Greef (1898-1961), che fu professore di psi-
chiatria all'università di Lovanio, scriveva:

L'intéresse superiore è sufficiente per bloccare qualsiasi rea-
zione di simpatia nei confronti délie vittime più innocenti e de-
gne di pietà... La nozione di interesse superiore rende imme-
diatamente insensibili le nostre coscienze, che presentano una
resistenza minima a questa anestesia. È in nome délia libertà, dél
ia giustizia e délia morale e persino deU'amore dei prossimo che
viene commessa lamaggior parte dei crimini. Sappiamo oggi che
un popolo civilizzato puô, senza per questo temere la benché mi
nima rimostranza séria da parte di un'altra nazione civilizzata,
terrorizzare, derubare e distruggere una minoranza etnica pur-
ché gli riesca non tanto di nascondere il fatto quanto di impedi-
re che si sentano legrida o che si percepisca la disperazione dél
ie vittime.

E aggiungeva:

Hitler non ha fatto altro che estremizzare le teorie délia lotta
per la vita, la negazione dei bene edei maie, il ripudio di ogni leg-
ge morale. Perché econ quale diritto scandalizzarsi di questi con-
cetti che venivano insegnati nella maggior parte délie univer
sité occidentali?23.

22 II cardinale Ratzinger sottolinea, aquesto proposito, che «il relativisme. è al
giorno d'oggi il problema centrale délia fede edélia teologia»; vedere il testo délia
conferenza che porta questo titolo in DQ n. 2151,5 gennaio 1997, pp. 29-37

23 Citato in Jacques Verhaegen (éd.), Licéité en Droit positifet Références légales
aux valeurs, Bruylant, Bruxelles 1982, pp. 165s. Aile PP-159-167 di quest opéra di
consultazione è possibile trovare altri testi di simile lucidité.
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Potenti agenti di divulgazione

Gli attacchi, di cui la vita umana è oggetto sia prima dei
concepimento che nel suo divenire, sono purtroppo condot-
ti o sostenuti da istituzioni che dispongono di potenti mez
zi24. L'illustrazione 2 fornisce un quadro di questi mezzi.

Istituzioni internazionali pubbliche

Alcune istituzioni internazionali pubbliche- che, peraltro,
rendono alla comunità umana servizi notevoli - incoraggia-
no e programmano, come esse stesse dichiarano, pratiche con
trarie alla vita umana. IlFondo délie Nazioni Unité per lapo
polazione (FNUAP), per esempio, non nasconde il suo ap-
poggio sia alla contraccezione ormonale sia alla sterilizzazione.
Discreto a proposito dell'aborto, non esita a raccomandare la
spirale, come pure alcune droghe più recenti che hanno un
triplice effetto: contraccettivo, di barriera e infine antianni-
damento25. Il FNUAP appoggia anche vari programmi con
tro la vita di altre organizzazioni internazionali, quali l'OMS
o l'IPPF.

L'Organizzazione mondiale délia sanità (OMS), agenzia spe-
cializzata dell'ONU, patrocina da anni programmi di ricer-
ca sulla riproduzione umana, che prevedono lo studio, tra le
altre cose, di nuovi metodi di contraccezione e sterilizzazione26.

24 Unanostra analisi più dettagliata diquesti problemi è présente in DTL,pp. 59-
90 e passim.

25 II FNUAP/UNFPA pubblica ognidue anni circa un Inventory ofPopulation
Projects in Developing Countries AroundtheWorld', vedere per esempio Fedizione
dei 1995, New York, United Nations Population Fund. Questa pubblicazioneè di
capitale importanza per la conoscenza dei progetti di controllo délie nascite.Vede
re anche Gaston Legraine Pierre Delvoye,La Planification familiale pratiqueet opé-
rationelle, Hatier, Parigi 1994; Elisabeth Wollaste Marcel Vekemans, Pratique et ge
stion de laplanification familiale dans les paysenvoiede développement, 2.aristampa,
De Boeck, Bruxelles 1995. Queste due opère sono appoggiate dal FNUAP, di cui
espongono scopi e pratiche. Vedere anche The State ofWorld Population 1995, ci-
tato supra, nota 11.

26 Vedere il Rapport sur la santédans le monde 1995. Réduire les écarts, OMS, Gi
nevra 1995;vedere pp. 33-45.Ancora più rivelatore è il rapporto intitolato Repro
ductive Health: a Key to a Brighter Future, OMS, Ginevra 1992. La stessaOMS spie-
ga «what health workers need to know» («ciô che il personale sanitario deve sape-
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Illustrazione 2
Spese per iprogrammi riguardanti la popolazione 1982-1991

Canale di
distribuzione

1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991

Migliaia di dollari

Bilatérale 101587 98565 134383 161046 129336 145297 163330 208437 231325 286487

]Percentuale rispetto altotale

28 28 32 34 36 36 29 40 38 39

Migliaia didollari

Multilatérale 153897 153267 171878 182641 105070 112129 161755 142822 169646 249376

Percentuale rispetto al totale

42 43 40 39 30 28 29 28 28 34

Migliaia di dollari

Organizzazioni
non governative

111761 100933 118936 125170 121022 149813 242029 165813 200822 196022

Percentuale rispetto al totale

30 29 28 27 34 37 43 32 33 27

Migliaia di dollari

Totale 367246 352766 425198 469216 355427 407241 567113 517072 601794 731885

Fonte: da Review an
la Banca mondiale,

dAppraisal c
perché le spe

}fthe World 1
se délia Banc

Population Pli
a perle attivi

mofAction. 1994 Report, ONU, New York 1995, p.131. Il canale «multilatérale
ta riguardanti la popolazione non erano disponibili al momento delPindagine.

» non include
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Moite di queste istituzioni cercano di ottenere dall'ONU
un appoggio per quelle politiche che esse stesse promuovono.

Succède anche che funzionari internazionali, che lavorano
per agenzie éducative, scientifiche o altro, vengano apoco a
poco sviati dai loro compiti per essere destinati aprogrammi
di controllo délia vita. Per di più, istituzioni come l'UNICEF
non esitano ad andare oltre quello che è il mandato loro as-
segnato per avallare programmi ostili alla vita27.

Varie altre organizzazioni internazionali trovano per que
ste pratiche «giustificazioni» economiche. La diffusione dél
ia contraccezione e la limitazione délia natalité con i mezzi
più efficaci sarebbero, per i paesi poveri, un presupposto in
dispensable al loro sviluppo. Questo tema compare in modo
particolare nel discorso di Robert McNamara aile Nazioni
Unité nel 199128, ma anche nei rapporti délia Banca mondia
le odei Fondo monetario internazionale. Lo si ritrova nei rap
porti di agenzie specializzate dell'ONU, quali il Programma
délie Nazioni Unité per lo sviluppo, o nelle pubblicazioni del-
PUNICEF.

Bisogna inoltre segnalare le iniziative che vengono prese
per sensibilizzare i capi diStato e i parlamentari al fine di far-
li aderire ai programmi d'azione definiti da organizzazioni in
ternazionali pubbliche o private29.

re») riguardo alla Vasectomy and female sterilization in due opuscoli pubblicati a
Gmevra nel 1994. L'OMS non si limita a questo: essa prépara una nuova etica, che
esamineremo più avanti,nel capitolo III.

27 II rapporto dell'UNICEF sulla Situation des enfants dans le monde 1996, pub-
bhcato a New York, tocca queste questioni passim e in particolare aile pp. 55,64-66.
L'UNICEF sioccupa délia divulgazione, tramite i canali educativi, délie mot'ivazio-
ni «che giustificano» il controllo délia trasmissione délia vita.

28 Questo discorso di Robert McNamara è stato pronunciato il 10 dicembre 1991
e pubblicato lo stesso anno dall'ONU a New York sotto il titolo: Une politique dé
mographique mondiale pourpromouvoir le développement humain auXXe siècle.

29 Esiste un Global Committee ofParliamentarians on Population and Deve
lopment; indirizzo: 304 East 45th Street, New York 10017. Questa commissione ha
diffuso nel 1985 uno Statement on Population Stabilization by World Leaders, fir-
mato da quaranta capi di Stato dei terzo mondo. Organizza congressi per sensibi
lizzare i parlamentari alla «nécessita» di controllare la popolazione.
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I governi nazionali

Puô succedere che governi nazionali forniscano documenti
che rivelano le loro intenzioni in materia di controllo délia vi
ta. Particolarmente rilevante tra i documenti degli Stati Uniti
è il dossier NSSM 200, redatto nel 1974 su richiesta dell'allora
segretario di statoHenry Kissinger30. Si tratta di un documen
to di straordinaria importanza che analizza le implicazioni dél
ia crescita demografica mondiale per la sicurezza degli Sta
ti Uniti e dei loro interessi d'oltreoceano. A livello governati-
vo, la politica demografica nordamericana è gestita dalFUni-
ted States Agency for International Development (USAID)31.

L'intéresse dei governi nazionali nei confronti dei pro
grammi di controllo délia vita risulta évidente anche nel-
l'ammontare dei contributi finanziari che questi versano a or
ganizzazioni internazionali specializzate32.

Oltre a ciô, il modello di controllo délia vita umana, for-
nito dai paesi ricchi, è stato spesso presentato come condi-
zione necessaria al controllo délia vita nei paesi poveri. Se
condo l'opinione di alcuni, eranecessario banalizzare l'aborto
nei paesi ricchi, per far si che esso venisse accettato, per imi-
tazione, dai paesi poveri33. Ne consegue che spesso, purtrop-
po, nei paesi poveri sono gli stessi organi direttivi a organiz
zare campagne per il controllo dell'attività procréatrice dei
loro concittadini34.

30 Questo documento, dal numéro dicodice NSSM-200/1974 siintitola Implica
tions ofWorldwide Population Growth for U. S. Security and Overseas Interests. Si
trova nelPopéra violentemente anticristiana di Stephen D. Mumford, The Life and
Death ofNSSM 200, Center for Research on Population and Security, R O. Box
13067, Research Triangle Park, North Carolina 27709,1994, pp. 45-186.

31 Lepubblicazioni di questa agenzia sono molto chiare sugh obiettvi e sui mez
zi.Vedere per esempio Elizabeth S. Maguire, direttrice dell'Office ofPopulation del-
rUSAID, Evaluating Reproductive Health Programs: Perspective for the U. S. Agency
for International Development, comunicazione pro manuscripto di 18 pp., prepara-
ta per l'Annual Meeting of the Population Association ofAmerica, San Francisco,
California, aprile 1995. Sulle risorse, cîx.Overview ofUSAID Population Assistence.
FY1993, Washington, Office of Population dell'USAID, aprile 1994.

32 Taluni di questi contributi finanziari compaiono nei rapporti annuah dell O-
NU e délie sue agenzie, cosî come nei rapporti délie ONG.

33 Questa tesi è esplicitamente difesa da René Dumont, in L'utopie ou la mort,
Le Seuil, Parigi 1973,pp.47-51. *, • #

34 L'esempio délia Cina è lungi dall'essere l'unico. Vedere il Programa ^acional
de Poblacion 1995-2000, stabilito dal Poder Ejecutivo Fédéral, Messico D. E, 1995.
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Infme, i paesi poveri vengono invitati in maniera sempre
più pressante a finanziare autonomamente le campagne di
controllo délia vita intraprese nel loro paese35!

Organizzazioni private

Anche alcuni gruppi privati, che hanno quasi sempre ra-
mificazioni in tutta la società internazionale, agiscono in ma
niera molto determinata, ricorrendo spesso alla pratica dei
lobbying, che consiste nell'agire informalmente amargine dél
ie riunioni ufficiali allô scopo di influenzarne i partecipanti.

Uno dei principali gruppi privati è l'International Planned
Parenthood Fédération (IPPF), i cui membri sono attivi in
numerosi paesi36. Questa organizzazione si vanta di agire al
la base, ma interviene anche alivello di coloro che hanno po
tere decisionale, divulgando tutti imetodi disponibili che per-
mettono di impedire la trasmissione délia vita umana. Le fon-
ti di finanziamento dell'IPPF e délie sue filiali non lasciano
dubbi sul fatto che questa organizzazione «privata» viene uti-
lizzata su larga scala da nazioni ricche. Gli Stati Uniti, in mo
do particolare, utilizzano l'IPPF per condurre la loro politica
di controllo demografico. Il già citato NSSM 200 conferma
esplicitamente questa connivenza.

Numerose altre organizzazioni agiscono nello stesso sen-
so:negliStati Uniti, il Population Council, la Rockefeller Foun
dation, la Ford Foundation, la National Organization for Wo-
men, Catholic Pro-Choice, laNational Abortion Rights Lea-
gue e varie altre. Non bisogna inoltre dimenticare il ruolo di
varie università, tra le quali la Johns Hopkins University e la
Columbia University, che ricevono stanziamenti governativi
per portare avanti ricerche sul controllo délia vita umana37.

Vedere DTL, pp. 72-73.
'Vedere peresempio YInforme Annual 1994-1995, pubblicato dall'IPPF a Lon-

dra. Vedere anche Piano estratégico. Vision aho 2000, Londra, 1993ss.
37 Vedere per esempio Stephen Isaacs (éd.), Politique dépopulation. Un manuel

pour les planificateurs etles responsables politiques, 2.a éd., Columbia University
Press, New York 1991. Pubblicato in più lingue, questo manuale è stato patrocina-
to dall'USAID,agenzia nordamericana perlo sviluppo internazionale. Su tutto que
sto, vedere EPA, pp. 137-141.
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Moite di queste organizzazioni si sono diffuse un po' ovun
que nel mondo: si presentano abitualmente come associazioni
benefiche, il cui scopo è quello di aiutare la donna, la fami
glia e i loro diritti, di promuovere lo sviluppo, ecc.

A queste organizzazioni che mirano al controllo délia tra-
smissione délia vita, bisognerebbe aggiungere le organizza
zioni che militano a favore délia sterilizzazione e dell'euta-
nasia. Tra le prime è da annoverare l'Association for Volun-
tary Surgical Contraception; dei secondo gruppo fa parte
l'Euthanasia Society of America.

Particolare attenzione deve anche essere rivolta ai club

informali, la cui influenza è nota a livello di decisioni politi-
che ed economiche e che hanno un certo riscontro nell'opi-
nione pubblica. In alcuni famosi rapporti, il Club di Roma,
per esempio, ha contribuito a sensilizzare l'opinione pubbli
ca nei confronti dei «problemi» legati alla penuria di risorse
e alla popolazione.

Secondo quanto sostengono alcuni suoi membri più quali-
ficati, la massoneria ha avuto un ruolo di primo piano in quan
to è stato fatto, a livello internazionale, a favore délia con
traccezione e deH'aborto38, come conferma, per esempio, il li
bro De la vie avant toute chose dei dr. Pierre Simon, ginecolo-
go-ostetrico, ex Gran Maestro déliaGrande Loggia di Francia39.

Alcuni medici si sono inoltre interrogati sul ruolo che po-
trebbero o dovrebbero avère di fronte all'aborto. Partico-

larmente significativo a questo riguardo è l'operato delFAs
sociation for the Study of Abortion. Gli atti dei congresso or-
ganizzato nel 1968 da questa organizzazione mettono in
evidenza un significativo cambiamento nel modo in cui cer
ti ambienti medici si pongono nei confronti dell'aborto e, di
conseguenza, délia vita umana40.

38 Vedere DTL, p.218.Vedere anche il dossier intitolato «Les secrets des francs-
maçons», pubblicato in LeVif-UExpress (Bruxelles) n.2081 dei 24-30 maggio 1991,
p. 37.

39 Pierre Simon, De la vie avant toute chose, Mazarine, Parigi 1979.
40 Gli attidi questocongresso sonostati pubblicati in due volumida Robert E.Hall

con il titolo Abortion in a Changing World, Columbia University Press, New York e
Londra 1970.
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Non si puô infine dimenticare il ruolo délie case farmaceu
tiche. I laboratori Hoechst-Roussel-Uclaf eSchering si inte-
ressano dei preparati abortivi41. Alcune délie più importanti ca
se farmaceutiche dei mondo si contendono il mercato délia
contraccezione: è il caso di Parke-Davis, Johnson &Johnson
American Home Products, Akzo Pharma, Syntex, Upjohn, ecc!

Puo sembrare curioso, ma queste case farmaceutiche por-
tano avanti progetti che, a lungo andare, limiteranno la loro
stessa espansione. Ogni bambino che nasce, infatti, è uno di
quei potenziali malati da cui dipende l'espansione dei mer
cato farmaceutico.

I média

La responsabilité dei média è legata in modo particolare
alla diffusione dei metodi destinati al controllo délia vita uma
na e alla loro «giustificazione»42. Spesso i média presentano
la contraccezione, la sterilizzazione, l'aborto con évidente sim-
patia e incoraggiano i progetti internazionali di controllo de-
mografico nei paesi poveri.

Allô stesso tempo, perô, fanno passare sotto silenzio studi
dedicati ai molteplici rischi délia contraccezione, délia steri
lizzazione, dell'aborto, ecc., o addirittura occultano studi de-
mografici che sirifiutano di assecondare l'allarmismo contro
la vita de\Yestablishment internazionale.

41 Vederesupra, p. 16.
a II ruolo che possono avère imédia riguardo alla problematica dei controllo dél

ia vita è esposto nell'opera di Sandra Coliver, The Right to Know. Human Rights
and Access to Reproductive Health Information, United Kingdom, Articolo 19 e
University of Pennsylvania Press, 1995.
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La coalizione ideologica del «génère»

Le ragioni abitualmente invocate per «giustificare» le pra-
tiche che mirano al controllo délia vita umana sono da ri-
collegare aile due idéologie che più hanno segnato il mon-
do contemporaneo, quella socialista e quella libérale. Oggi-
giorno, perô, queste due idéologie sono oggetto di una duplice
reinterpretazione, che si articola attorno a due terni: il «gé
nère» e il «nuovo paradigma». Data la sua importanza, al se-
condo tema sarà dedicato l'intero capitolo III.

La rhisitazione del socialismo e del lîberalismo

Uideologia socialista

Parecchi terni fondamentali délie correnti ostili alla vita so
no presi a prestito dall'ideologia socialista.

Tra questi troviamo l'idea di «umanità generica», mutuata
da Feuerbach (1804-1872). Solo il «génère umano» ha vera-
mente importanza; il singolo non è altro che una manifesta-
zione momentanea del génère umano, destinata alla morte.
La vita degli uomini, ivi compreso l'aspetto corporeo, dovrà
pertanto essere utile all'umanità generica ed essere organiz-
zata in funzione délie nécessita délia collettività: solo in essa,
infatti, l'uomo «soprawive» dopo la morte. La società felice
sarà caratterizzata da una pianificazione basata sulla cono-
scenza scientifica dei principi che governano la materia. Gli
individui saranno gli ingranaggi, ora utili, ora nocivi, délia
macchina sociale; dovranno essere trattati di conseguenza.
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Questa ideologia comporta anche un sensualismo mode
rato solamente dagli imperativi derivanti dalla trascenden-
za dell'umanità generica. Gli uomini avranno diritto al mas-
simo piacere individuale, purché questo sia compatibile con
le esigenze délia specie.

Anche Marx (1818-1883) ha influenzato le correnti ostili
alla vita con la sua teoria délia lotta di classe. Tra i proletari
e i capitalisti, i deboli e i forti, i poveri e i ricchi, la lotta, an
che violenta, è inevitabile.

Alla tradizione marxista si ricollega anche la reinterpre-
tazione delPinternazionalismo. Le identità nazionali, le pe-
culiarità regionali devono scomparire affinché possa nascere
il nuovo ordine mondiale1.

L'influenza di Marx è évidente anche nella reinterpreta-
zione del messianismo, in virtù del quale spetta a una mino-
ranza cosiddetta illuminata spiegare ai comuni mortali quel-
lo che devono pensare, volere e fare. Questa minoranza illu
minata è l'erede del dispotismo illuminato del XVIII secolo;
ed è oramai présente nelle tecnocrazie internazionaliche de-
finiscono i programmi di cui si è parlato.

Si rifà invece a Lenin (1870-1924) l'idea di una burocra-
zia che, debitamente inquadrata da tecnocrati illuminati,créa
una rete di organizzazioni internazionali a servizio délia pia-
nificazione délia vita umana.

Malthus e Videologia libérale

Le correnti favorevoli al controllo délia vita umana devo
no la loro concezione utilitaristica dell'uomo anche all'i-
deologia libérale. Tuttavia, malgrado una parentela di fondo,
questa concezione dell'uomo viene presentata in maniera di-
versa dall'ideologia socialista, pur arrivando a conclusioni vi-
cine a quelle di quest'ultima.

Gli argomenti addotti per «giustificare» il controllo délia vi-

1Vedere peresempio James Kurth, «Hacia elmundo posmoderno», inFacetas,2,
1993, pp. 8-13; si tratta di un articolo pubblicato dapprima in inglese nel 1992, in The
National Interest, estate 1992.
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ta umana rivelano la costante influenza di taluni terni classi-
ci dell'ideologia libérale, che, nell'attuale riformulazione, ri-
sale, perlomeno su un punto preciso, aPlatone. È infatti risa-
puto che il grande filosofo raccomandava uno stretto controllo
quantitativo e qualitativo délia popolazione. La Città dove-
va limitare i suoi abitanti e conduire una politica eugenetica2.

Malthus (1766-1834) è l'erede di questa antica tradizione,
nell'ambito délia quale rappresenta il più grande teorico dél
ia sicurezza alimentare. Secondo Malthus, tra la crescita arit-
metica délie risorse alimentari e la crescita geometrica délia
popolazione si créa necessariamente uno scarto. Si profila
la penuria alimentare e, con essa, lo spettro délia famé. Non
bisogna quindi interferire nei meccanismi délia Natura, che
opéra unasaggia selezione «naturale». Bisogna invece lasciar
agire gli démenti frenanti grazie ai quali coloro che, essendo
meno dotati, sono poveri, vengono eliminati. NelPinteresse
loro e délia collettività, sarà inoltre necessario consigliare lo-
ro il matrimonio in tarda età e la continenza.

Malthus contribuisce pertanto a consolidare la visione es-
senzialmente utilitaristica dell'uomo, che verra sviluppata da
Bentham (1748-1832). Il povero è il vinto délia libéra con-
correnza: è in più perché non produce o non produce abba-
stanza e ciononostante prétende di consumare. Il malthusia-
nesimo si va diversificando, ma le correnti che si accanisco-
no contro la vita umana fanno sempre del suo nocciolo duro
un punto di riferimento fondamentale. Da attribuire all'ere-
dità malthusiana è anche l'idea che la povertà, corne del re
sta la ricchezza, è un fenomeno «naturale» che non deve crea-
re complessi né sensi di colpa: è solamente un fenomeno
determinato dalle diverse attitudini degli individui.

Eugenetica e neomalthusianesimo

Sulla scia di Malthus, altri studiosi arriveranno a dire che
la selezione dovrà essere artificiale e che saranno i medici a

2Cfr. Repubblica, V,459d-460b; LeggitV, 131 ce; 739a-741a.
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doversene occupare. Galton (1822-1911) sarà uno dei teori-
cipiù influenti dell'eugenetica. Tra gli individui, esistono dif-
ferenze innate considerevoli, determinate dal patrimonio ge-
netico di ognuno. È di conseguenza inutile sperare che l'am-
biente, e in modo particolare l'educazione, possano migliorare
le prestazioni dei meno adatti. Per questo è necessario favo-
rire la trasmissione délia vita tra i partnerpiù dotati e conte-
nerla nel caso dei meno dotati.

Programmi di eugenetica di ispirazione galtoniana ven-
gono attualmente realizzati in vari paesi. Applicati con di-
screzione a Singapore, sono stati per cosï dire ufficializzati
nella Cina popolare, dove le coppie possono procreare se-
guendo délie limitazioni, che variano a seconda délia «qua
lité» concessa ai genitori dalla burocrazia biocratica3.

Tuttavia, l'odierna ideologia libérale deve molto anche
alla tradizione neomalthusiana. L'uomo ha il diritto e persi-
no il dovere di esercitare il suo controllo sulla trasmissione
délia vita; a questa tesi malthusiana, perô, il neomalthusia-
nesimo associa la tesi del diritto al piacere individuale. Que-
st'ultima trova la sua origine nella morale edonistica, vale a
dire la morale che fa del piacere - in questo caso sessuale -
il bene supremo dell'uomo.

Nelle loro manifestazioni più radicali, le correnti femmini-

3Nel suo fascicolo del marzo 1994, la rivista Intégration Journal (Tokyo) ha pub
blicato un dossier, di un'estrema chiarezza, riguardante la pianificazione familiare
nella Cina popolare.Vedere in particolare ilcontributo di Peng Peiyun, ministro in-
caricato dalla Commissione nazionale per la pianificazione familiare, «A long way
to go» (pp. 2-5),e di DuanYixin, staffreporter di China Population News, intitola-
to «Valuing International Assistance», pp.32s. Gli aspetti eugenetici délia politica
cinese sono stati esposti in «Ordering up "better" babies», pubblicato nel Time del
2 maggio 1994, pp.48s. Un'analisi critica di questa stessa politica è statacondottada
uno dei migliorispecialisti mondiali,John S.Aird, Foreign Assistance to Coercive Fa
milyPlanning in China. Response to Récent Population Policy in China [di Teren-
ce Hull], (Canberra), 1992; lo stessospecialista è tornato suH'argomento nella sua
comunicazione al Meeting on Family and Demography in Asia and Oceania, tenu-
tosi aTaipei neigiorni 18-20 settembre 1995; questa brève relazionepro manuscripto
ha per titolo Family Planning, Women, and Human Rights in People's Republiç of
China,34 pp., da cui è possibile trarre una riccabibliografia di prima mano. Inoltre,
sulla morte per abbandono di cure, vedere, dello stesso autore, Death by Default
A Policy ofFatal Neglect in China's State Orphanages, éd. Human Rights Watch,
New York 1996. Per la Francia, vedere Anne Carol,Histoirede l'eugénisme en Fran
ce. Les médecins et la procréation. XIXe-XXe siècle, Le Seuil, Parigi 1995.
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ste applicheranno alla donna la tesi neomalthusiana del di
ritto al piacere individuale, arrivando ad affermare che tut-
to ciô che puô procurare questo piacere è permesso, mentre
tuttociô che lo ostacola deve essere eliminato. È quindi évi
dente che la corrente neomalthusiana contribuisce fortemente
a diffondere l'idea secondo la quale nelPunione coniugale è
opportuno separare il più possibile il piacere dalla procrea-
zione4. Il neomalthusianesimo induce in questo modo all'a-
more liberoe quindi alladistruzione délia famiglia. Secondo
questa corrente, infatti, il matrimonio comporta un impe-
gno di fedeltà che ipoteca la liberté totale di cui ciascun part
ner deve poter godere in qualunque momento e in qualun-
que situazione.

// connubio di socialismo e liberalismo

Oggi corne oggi, le idéologie socialista e libérale e i fonda-
menti filosofici sui quali si basano continuano a fornire i prin-
cipali argomenti invocati per «giustificare» il disprezzo dél
ia vita umana. Le due idéologie in questione sono addirittu-
ra coalizzate a questo scopo, il che spiega la violenza, senza
precedenti nella storia, con cui ci si accanisce contro la vita
umana. Altri argomenti vengono forniti da alcuni terni ri-
correnti quali quello dell'internazionalismo, délia lotta di clas
se e cosi via.

Il tema dell'internazionalismo, per esempio, ricompare sot-
to la voce «nuovo ordine mondiale», che porta a mettere in
dubbio il diritto délie nazioni di disporre di se stesse e quin
di délia loro sovranità. Questa «mondializzazione», o «glo-
balizzazione», va di pari passo con una nuova concezione del
mercato. Quest'ultimo deve essere mondiale; tutto deve es-
sergli subordinato, la politica corne la produzione. In una si-
mile concezione di mercato, gli individui si vedono attribui-
re una semplice funzione5.

4Vedere supra, p. 19.
5La«globalizzazione» viene analizzata in EPA, DTLe BPCV.
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La lotta di classe si ritrova sotto forma di opposizione tra
forti e deboli, produttivi e non produttivi, sani e malati, ric-
chi e poveri, Nord e Sud.

La penuria, inizialmente presentata corne riguardante le ri-
sorse alimentari, viene ora generalizzata a tutte le risorse e
all'ambiente in générale. È chiaro che una simile lettura dél
ia situazione conduce inevitabilmente a una ridefinizione, a
vantaggio di pochi privilegiati, del diritto allô spazio vitale.

Il messianismo professato da una minoranza «illuminata»
viene rivendicato da una nuova casta di funzionari interna
zionali, i quali, a proposito di problemi di vitale importanza,
a^icurano di possedere un sapere inaccessibile ai più.

L'idea neomalthusiana del diritto degli individui al piace
re viene ampliata, diffusa ed esportata nei paesi poveri, do-
ve serve innanzitutto a nascondere le motivazioni inconfes-
sabili che spingono i ricchi a voler controllare la vita dei po
veri.

Il tema delPumanità generica,che aveva già dimostrato la
sua efficacia nei sistemi razzisti e segregazionisti, ricompare
nelPambito délie nuove etiche riguardanti la specie umana
che celarfb una connotazione razzista. Le tecniche biomedi-
che attualmente disponibili permettono,a loro volta, la pro-
grammazione di un'eugenetica scientifica6. Bisogna evitare
che il «sangue impuro» contamini il «sangue nobile» di cui
nécessita la società umana. Gli individui «inferiori» devono
essere esclusi dalla trasmissione délia vita e né gli scienziati,
né i poteri pubblici devono - viene assicurato - sottrarsi al
la responsabilité che spetta loro in questo campo.

Particolarmente préoccupante è l'uso perverso che puô es-

6L'eugenetica, talvolta nascosta sotto considerazioni relative alla «qualité délia
vita», è di grande attualità.Vedere il dossier di Pierre-André Taguieff, «Sur l'eugé
nisme: du fantasme au débat», in Pouvoirs (Parigi), n. 56,1991, pp. 23-64; Anne
Carol, op. cit.\ DanielX Kevles,i4w nom de l'eugénisme. Génétique etpolitique dans
le mondeanglo-saxon, PUF, Parigi 1995; Ellen Brantlinger, Sterilization ofPeople
with MentalDisabilities, Auburn House,Westport (Connecticut) 1995; in modo par
ticolareil capitolo I:«Historical andTheorical overview of the Eugenics Movement»,
pp. 3-16. Menzioniamo anche la controversa opéra di Charles Murray e Richard
Herrnstein, The Bell Curve. Intelligence and Clan Structure in American Life, Free
Press, New York 1994.
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sere fatto délia biologia più all'avanguardia, che esplora il ge-
noma umano. Abusando délie sue risorse, l'eugenetica potrà
diffondersi e, con essa, anche nuovi criteri di segregazione, pre-
sentati all'occorrenza sotto il nome di «qualité délia vita».

L'ideologia del «génère»

L'influenza congiunta délia tradizione socialista e di quel
la libérale è particolarmente évidente nelle due principali
idéologie contrarie alla vita in voga al giorno d'oggi: l'ideo
logia del «génère» (in inglese gender)1 e l'ideologia del «nuo-
vo paradigma». Pur dovendo molto al liberalismo neo-
malthusiano, l'ideologia del «génère» è fortemente influen-
zata da Marx ed Engels. Oggigiorno essa permea la gran parte
délie organizzazioni internazionali che si occupano del con
trollo délia vita8. Per quanto riguarda l'ideologia del «nuovo
paradigma», anch'essa è influenzata dalla tradizione sociali
sta. Essa rimane tuttavia piùvicina alla tradizione libérale più
pura quando présenta la salute come un prodotto a servizio
del mercato9.

// ripristino délia lotta di classe

Per Engels, l'oppressione délia donna è la massima espres-
sione délia lotta di classe nella sua forma originaria10. All'e-

7La bibliografia al riguardo è abbondante ma abbastanza disordinata. Limitia-
.moci a menzionare in questa sede alcune opère che possono fungere da introdu-
zione all'ideologia. Judith Lorber e Susan A. Farrell (éd.), The Social Construction
ofGender, Sage Publications, Newbury Park CA 1991 (numerosi riferimenti bi-
bliografici); H. T. Wilson, Sex and Gender. Making Cultural Sensé ofCivûization,
E J. Brill, Leyde 1989; Henrietta L. Moore, APassion for Différence. Essays inAnth-
ropology and Gender, Polity Press, Cambridge (UK) 1994. Uno studio cntico di gran
de valore è statocondottodaDaleO'Leary, Gender: the Deconstruction ofWomen,
testo pro manuscripto, P. O. Box 41294, Providence, RI02940, Compuserve 74747,
2241.

8Tra i precursori dell'ideologia del génère figurano Betty Friedan, Kate Millet,
Bêla Abzug, ecc.

9Vedere infra, capitolo III.
10 Le tesidi Friedrich Engels vengono esposte in L'origine de la famille, de^pro

priété privée et de l'Etat (1884), Editions Sociales, Parigi 1954 (ed. it.: L'origine del-
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poca del comunismo tribale era prédominante un sistema ma
triarcale secondo il quale i figli appartenevano al clan délia
madré ed ereditavano da quest'ultima. Gli uomini, respon-
sabili dell'aumento délia produttività, accumularono béni di
valore sempre crescente e fecero dei loro figli i loro eredi:
nacque cosi il sistema patriarcale. Le madri furono private
dei loro diritti sui figli: è la prima forma di alienazione. La
nuova condizione délia donna, derivata da questa situazione,
rappresenta il prototipo dell'opposizione di classe. «La pri
ma opposizione di classe che si manifesta nella storia coïn
cide con lo sviluppo dell'antagonismo tra l'uomo e la donna
nell'ambito del legame coniugale», scrive Engels. Ladonna è
la «prima serva dell'uomo», assicura la tradizione, ilche sitra-
duce in maternité ripetute, lavori domestici, emarginazione
sociale. Ilpadre di famiglia vuole dare in eredità ai figli la sua
propriété privata.

Secondo Marx ed Engels, il comunismo portera a un su-
peramento di questa situazione: l'uomo e la donna saranno
uguali nel senso che entrambi avranno lo stesso status di la-
voratori all'interno délia società di cui saranno una funzione.
Più precisamente, la donna, liberata da tutte le «schiavitù» fa-
miliari, materne e domestiche potrà contribuire alla produ-
zione industriale. Se sarà necessario, gli impegni domestici e
familiari che la donna portava a termine nella sfera privata
délia famiglia saranno innalzati al rango di «produzione» nel
la e per la società. I figli, legittimi o naturali, beneficeranno
dell'educazione data dalla società. Ne dériva, per la donna,
un duplice «beneficio»: da un lato potrà fornire il suo con-
tributo all'industria in qualità di lavoratrice, dall'altro potrà
cambiare partner sessuali a suo piacimento, in quanto la so-

la famiglia, délia proprietà privata e dello Stato, Editori Riuniti, Roma 1993); vede
regià Karl Marx e Friedrich Engels, L'idéologie allemande (1846), Editions Socia
les, Parigi 1968, per esempio pp. 47,58,61,79,92, ecc. (trad. it.: L'ideologia tedesca,
Editori Riuniti, Roma 1991); scritta aBruxelles, quest'opera è stata pubblicata solo
nel 1932 aMosca, intedesco; vedere anche ilManifeste du parti communiste (1848),
II parte, Costes, Parigi 1953, pp. 89-91 (trad. it.: Manifesto delpartito comunista, Edi
tori Riuniti, Roma 1996). In questa sede cirifacciamo a J. Roux,Précis historique et
théorique de marxisme-léninisme, Laffont,Parigi 1969, pp.330-339.
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cietà sarà pronta a farsi carico dell'eventuale proie nata da
queste varie relazioni.

In sintesi, la prima divisione del lavoro è quella che si ori-
gina tra l'uomo e la donna a causa dei figli. L'antagonismo
tra i due è il primo antagonismo che appare nella storia; es-
so si manifesta nel matrimonio monogamico e nell'oppres-
sione esercitata dall'uomo sulla donna. Il comunismo risol-
verà questasituazione permettendo alla donnadi essere ope-
raia, facendo scomparire il matrimonio monogamico, distrug-
gendo la famiglia tradizionale, introducendo l'amore total-
mente libero, enfatizzando l'uguaglianza tra l'uomo e la don
na a tal punto da considerarli intercambiabili.

A partire dalla rivoluzione d'ottobre del 1917, in Unione
Sovietica verranno adottati numerosi prowedimenti in que
stosenso: essi figureranno nel codice del 1926. L'ideologia del
génère, pur sottolineando il riferimento al liberalismo, con-
duce in realtà a questo progetto. La famiglia deve scompa
rire, dal momento che essa non è luogo di complementarità
bensï di opposizione. Con lei scompariranno le relazioni di
parentela, di maternità, di paternità. L'uomo sarà ridotto al
la condizione di individuo,momento effimero sia dello Stato
che del mercato.

Uinfluenza dello strutturalismo

Una corrente femminista molto attiva, che sviluppa l'i
deologia del gender, riprende queste tematiche presenti in
Marx ed Engels. Essa distingue tra le differenze sessuali bio-
logiche (sesso) da una parte e i ruoli attribuiti dalla società
all'uomo e alla donna (génère, gender) dall'altra. Secondo
questa corrente, le differenze tra i «generi» umani non sono
naturali, bensï compaiono nel corso délia storia e vengono
create dalla società: sono quindi culturali.

In questo modo di pensare si avverte chiaramente l'in-
fluenza dellostrutturalismo francese. Secondo gliideologi del
gender non è più possibile parlare di una natura umana. D'o-
ra innanzi l'uomo è oggetto di scienza; è una struttura, un in-
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sieme di ««elementi tali che la modifica d'uno qualunque di
loro comporta la modifica di tutti gli altri»11. In quanto strut-
tura, l'uomo evolve e questa evoluzione permette d'altronde
di risalire aile radici profonde dell'uomo stesso: aile forme di
vita animale e végétale e, in ultima analisi, alla materia. Da
qui il rinnovato interesse degli ideologi del génère per l'e-
voluzionismo di Darwin e per l'etologia, che si propone di
spiegare i comportamenti umani alla luce di quelli animali.

Ora, le società umane, in costante evoluzione, si danno dél
ie regole di funzionamento, dei codici di comunicazione, dél
ie regole di condotta che vanno generalmente sotto il nome
di cultura. La cultura, con le regole che comporta, è quindi in
costante evoluzione12. L'uomo stesso è inserito in una strut-
tura globale, economica e sociale, che spetta a lui rivoluzio-
nare. Deve modificare le regole di comportamento eredita-
te da strutture anteriori, necessariamente arcaiche.

Come vedremo, queste tesi strutturaliste aumenteranno
l'influenza di Marx ed Engels sulle idéologie del génère.

Disfare e rifare la società

Stando a queste idéologie, infatti,è necessario eliminare le
differenze tra uomini e donne e spetta alla classe oppressa,
vale a dire quella délie donne, fare questa rivoluzione. Se
condo l'ideologia marxista, sono i proletari ad avère un ruo-
locapitale nella rivoluzione. Secondo l'ideologia del génère,
questo ruolo spetta invece aile donne.

Nella nuova dialettica d'ispirazione marxista, le donne
sostituiranno i proletari: si riapproprieranno del loro corpo;
controUeranno la loro fecondità e, per far ciô, utilizzeranno

1' L'opéra maggiormente citata è quella di Michel Foucault, Histoire dela sexua
lité, Gallimard, Parigi, tl: La Volonté de savoir, 1976; t. 2: Le Souci de soi, 1984 (trad.
it.: Storia délia sessualità, I: Lavolontà disapere, III: Lacura di se, Feltrinelli, Mila-
no 1988 e 1991). Si nota tuttavia anche l'influenza di Claude Lévi-Strauss, special-
mente nella sua Anthropologie structurale, Pion, Parigi 1958, di cui citiamo p. 306,
e di Louis Althusser, Lire le Capital, I-II, Maspero, Parigi 1966 (trad. it.: Leggere il
Capitale, Feltrinelli, Milano 1971).

12 Questi terni sono già stati preannunciati nelle opère di precursori quali Durkheim
e Lévy-Bruhl.
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le nuove tecniche biomediche. Lo scopo finale cui si tende
non è semplicemente l'eliminazione dei privilegi dell'uomo:
è l'abolizione totale di ogni distinzione tra le classi. È chiaro,
perô, che questo scopo si potrà considerare raggiunto solo
quando verra abolita qualsiasi differenza tra uomini e don
ne. Termini come «matrimonio», «famiglia», «madré» devo
no di conseguenza essere eliminati, poiché non corrispondo-
no a nessuna délie realtà ammesse da questa ideologia; an-
zi, richiamano alla mente situazioni storiche superate che
l'ideologia deve denunciare e distruggere13.

L'ideologia del génère unisce quindi terni dell'ideologia so
cialista nella formulazione data da Marx e terni dell'ideolo
gia libérale nella formulazione neomalthusiana. Prende l'av-
vio da una rilettura délia lotta di classe, rilettura che porta a
conseguenze disastrose.

La prima di queste conseguenze richiama certe correnti
gnostiche: dal momento che le differenze esistenti tra uomo
e donna devono essere abolite, la mascolinità o la femmini-
lità, che sono proprie di ciascun essere umano, non hanno più
nulla da esprimere riguardo alla persona. Per Vindividuo, il
corpo non è altro che uno strumento per provare piaceri di
varia natura: eterosessualità, omosessualità, per non parlare
del piacere solitario, epoi ancora contraccezione, aborto, ecc.;
è cosï che l'ideologia del génère si riallaccia all'ideologia neo
malthusiana di Margaret Sanger (1883-1966).

Questa ideologia porta anche al disfacimento délia fami
glia. Secondo questo modo di pensare, infatti, né l'eteroses-

13 Citiamo in questa sede alcuni testi particolarmente significativi per cpmpren-
dere l'ideologia del génère: Heidi I. Hartman, «Capitalism, Patnarchy and Job Sé
grégations by Sex», in M. Blaxall-B.B. Reagan (éd.), Women inthe WorkplaceThe
Implications ofOccupational Ségrégation, University of Chicago Press, Chicago 1976,
dp 137-169; dello stesso aut, «The Unhappy Marriage of Marxism and Femimsm
Towards aMore Progressive Union», in L. Sargent (éd.), Women and révolution,
Pluto Press, Londra 1981, pp. 40-53; Shulamith Firestone, TheDialectic ofSex. The
Case for Feminist Révolution,Bantam,NewYork 1971;AnneFausto-Sterhng,«The
Five Sexes. Why Maie and Female are not enough», mThe Science marzo-apnle
1993 pp 20-24; Adrienne Rich, On Woman Born,W.W. Norton New York 1976; del
lo stesso autore, «Compulsory Heterosexuality and Lesb*?*™
1980 ripreso in Blood, Bread and Poetry Selected Prose 1979-1985 ™W Norton,
New York 1986; Alison M. Jagger, Feminist Politics and Human Nature, Rowman &
Allanheld,Totowa N.J. 1983.
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suahta né la procreazione ad essa legata possono pretendere
di essere «naturali»: sono dei prodotti culturali «biologizza-
ti». E la società che ha inventato i ruoli maschile e femmini-
le e cio che ne consegue: la famiglia. Per questo, bisogna in
staurai* una cultura che neghi una qualsiasi importanza ai
le differenze tra uomo edonna. Con l'eliminazione di queste
ditierenze scompanranno il matrimonio, la maternité e la fa
miglia biologica stabile14. Questa cultura ammetterà tutti i ti-
pi di pratica sessuale e, allô stesso tempo, respingerà qual
siasi forma di repressione sessuale.

Questa ideologia incide anche sulla società, esigendo dai
poten pubbhci la ristrutturazione délia società stessa se-
condo l'ideologia dei génère. Bisogna eliminare il génère
perche appartenez a un génère significa aggrapparsi a un
momento sorpassato délia storia, quello délie disuguaglian-
ze e dell'oppressione. Successivamente, bisogna ricostruire
la società secondo l'ideologia dei génère, abolendo i ruoli
che la vecchia società attribuiva rispettivamente all'uomo e
alla donna. Echiaro che ci troviamo in presenza di un pro-
getto che si propone di sovvertire dei modelli culturali. Non
si tratta semplicemente di aggiungere nuovi «diritti» e, in
modo particolare, «nuovi diritti délia donna». Si tratta di
qualcosa di molto più profondo: far si che venga accettata
una remterpretazione radicalmente diversa dei diritti già
esistenti.

Il génère ail'ONU

L'ideologia dei génère, sviluppatasi nell'ambito di circoli
femministi radicali edivulgata tramite una miriade di orga-
nizzazioni non governative, èstata accolta con compiacimento
nelle assemblée internazionali, in modo particolare al Cairo
(1994) e a Pechino (1995). L'ONU stessa, e moite délie sue
agenzie, si è screditata accogliendola in maniera acritica e

14 Sulla maternité corne invenzione culturale, vedere Elisabeth Badinter, L'amour
mPJ^\F'a™nanon> Parigi 1980 (trad. it.: Vamore in più. Storia delVamore mater-
no.TEA, Milano 1993).
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dandole il suo appoggio15. Dopo l'ONU, anche l'Unione eu-
ropea l'ha fatta propria.

L'influenza che l'ideologia dei génère esercita a livello di
queste istituzioni risulta chiara se si pensa al concetto di fa-
miglia. Questo è stato svuotato dei suo significato tradizio-
nale, tanto da venire utilizzato indifferentemente per indi-
care unioni eterosessuali, omosessuali, situazioni monopa-
rentali, ecc.Forti sono le pressioni esercitate affinché le nuove
accezionidei termine vengano incluse nel diritto.A più di cin-
quant'anni dalla Dichiarazione universale dei diritti del-
l'uomo (1948-1998) si cerca ancora, con vari mezzi, di adul-
terarne il contenuto, se non addirittura di proporne una nuo-
va redazione16.

È chiaro che nell'ambito délia discussione su ciô che è in-
nato e ciô che è acquisito, su ciô che viene dalla natura e ciô
che viene dalla cultura, l'ideologia dei génère nega qualsiasi
possibilité di esistenza all'innato e al naturale.Tra il maschi-
le e il femminile non c'è soluzione di continuité e, tra i due,
il punto mediano o equidistante è rappresentato dall'erma-
froditismo. L'idea stessa di differenze naturali fa orrore, per
cui queste differenze devono essere abolite. Ne risulta che
non c'è nulla di più antifemminista délie femministe radica-
li che vogliono eliminare la specificità femminile e ridurre
ogni comportamento a dei ruoli i cui attori sarebbero inter-
cambiabili allô stesso modo degli ingranaggi che - seguen-
do la metafora leninista - permettono il funzionamento di
una macchina.

Gli ideologi dei génère negano le evidenze più lampanti,
quali l'attrazione reciproca tra l'uomo e la donna o il fatto
che la maternité umana, lungi dall'essere riducibile a una fun-

15 Vedere due esempi rilevanti: innanzitutto il "Programme ofAction ofthe Uni
ted Nations International Conférence on Population and Development, stabilito in
occasione déliaconferenza dei Cairo, 5-13 settembre 1994: vedere passime m mo
do particolare pp. 6-9,17-23,45ss, ecc; oltre aquesto, la Beijing Déclaration and
Platform for Action, frutto délia conferenza di Pechino, 4-15 settembre 1995: vede
re passim e in particolare «Stratégie objective»,A.4,(nn. 69-81), H. 2,3 (nn. 209-229),
K. 2(nn. 256-258), ecc. Cfr. anche Josette L. Murray, Gender Issues in World Bank
Lending,The World Bank,Washington 1995.

16 Cfr. infra, capitolo V.
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zione biologica, rientra nellavocazione délia donna e contri-
buisce a costruire la sua identité. C'è comunque da rilevare
che la stragrande maggioranza degli uomini e délie donne
non si sentono complessati per il fatto di essere diversi, pur
non ignorando il peso délia storia.

Per di più, è inaccettabile che l'ONU e le sue agenzie, di-
venute complici attive di una dittatura ideologica, si siano ar-
rogate la competenza filosofica e morale, nonché l'autorité
politica, di parteggiare per una minoranza di femministe ra-
dicali di dubbia rappresentativité contre la maggioranza dél
ie persone di buon senso.
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Il «nuovo paradigma» delPOMS

Da quando ha assunto la funzione di direttore générale del-
l'Organizzazione mondiale délia sanité (OMS), il dr. Hiroshi
Nakajima ha dato priorité assoluta al concetto, a prima vi-
sta incomprensibile, di «nuovo paradigma délia sanité». A
questo concetto è intimamente associata una visione «olisti-
ca» délia salute. In questo capitolo, esamineremo nei dettagli
il significato di queste espressioni.Tuttavia, possiamo dire,sin
da ora, in maniera molto schematica, che l'espressione «nuo
vo paradigma» rimanda a un nuovo modo, per l'OMS, di con-
cepire la sanité; il termine «olistico», invece, fa riferimento al
la nécessité di integrare diversi parametri nel momento in cui
vengono definite e trattate questioni sanitarie. Il nuovo pa
radigma viene presentato corne necessario per raggiungere
l'obiettivo che il dr. Halfdan Mahler - predecessore dei
dr. Nakajima e direttore générale dell'OMS dal 1973 al 1988
- aveva assegnatô all'OMS: «la salute per tutti entre l'anno
2000»1. È nell'ambito di questo nuovo paradigma che do-
vrebbero essere definite, a livello intemazionale, le priorité
sanitarie che permettano di raggiungere l'obiettivo prece-
dentemente definito dal dr. Mahler.

Cominceremo descrivendo brevemente l'itinerario percorso
dalPOMS, per poi vedere corne sono nati,in questi ultimi an-
ni, i concetti di «nuovo paradigma» e di «olismo».

1Le idée dei dr. Mahler riguardo all'OMS sono esposte neldocumento intitola-
to Global Strategy for Health for AU by the Year 2000. The Spiritual Dimension,
EB 73/15,21 ottobre 1983.
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L'OMS e la Banca mondiale

Dimensioni politica ed economica délia salute

Sin dal 1949,

[...] sotto gli auspici dell'UNESCO e dell'OMS, è stato crea-
to [...] il Consiglio délie organizzazioni internazionalidélie scien-
ze mediche (CIOMS), [...] ONG la cui sede si trova a Ginevra,
nei locali dell'OMS. Ora, a partire dal 1967 il CIOMS ha orga-
nizzato una série di tavole rotonde allô scopo non solo di met-
tere in luce i fondamenti scientifici dei nuovi sviluppi soprawe-
nuti nel campo délia biologia e délia medicina, ma anche di ana-
lizzarne le incidenze sociali, etiche, amministrative e giuridiche.
Attualmente sta sviluppando, in collaborazione con l'OMS, un
programma a lungo termine [...] il cui obiettivo è la formulazio-
nediprincipi guida perstabilire délie procédure d'esame dei prin-
cipi etici applicabili aile attività di ricerca suU'uomo. Su richiesta
dell'OMS, ha elaborato anche una série di principi di etica me-
dica in riferimento ai diritti fondamentali dei prigionieri e dete-
nuti in materia sanitaria. Nel 1981 ha inoltre adottato alcune
direttive internazionali relative alla ricerca biomedica che com
porta una sperimentazione suU'uomo2.

L'OMS ha quindi affidato per anni al CIOMS il compito di
riflettere su questioni etiche che riguardavano il suo campo
d'azione, pur non esitando a pronunciarsi, in alcuni casi, su
questioni di questo tipo. Nel 1968, ad esempio,il dr. Marcoli-
no Candau, allora direttore générale dell'OMS, sottolineava:

La salute è parte intégrante dello sviluppo economico e so
ciale di cui l'essere umano è il solo vero motore. Senza l'uomo,
lo sviluppo non ha ragione di essere e senza la salute,lo svilup
po non ha basi3.

In un testo dei 1978, C. H. Vigne, allora direttore dei ser-
vizio giuridico dell'OMS, dichiarava:

2Maurice Torelli, Le Médecin et les droits de l'homme, Berger-Levrault, Parigi
1983, p. 58.

3Ibid.,p.9.
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Il diritto alla salute per tutti limita necessariamente il diritto
alla salute per alcuni [...]. In realtà, si tratta di sapere se bisogna
assicurare, con grandi spese, cure mediche all'avanguardia a una
minoranza privilegiata oppure rispondere ai bisogni essenziali
délia totalité délia popolazione4.

Alla fin fine è questo il punto focale attorno al quale l'OMS
e la Banca mondiale stanno operando una vera e propria ri-
voluzione.A partire dagli anni '50, infatti, l'OMS ha comin-
ciato a prendere in considerazione i costi délia sanité5. Una
grande svolta viene registrata nel 1978 alla conferenza di Al
ma-Ata (oggi Almaty, Kazakhstan):

La conferenza di Alma-Ata, che ha avuto luogo sotto l'egida
dell'OMS e dei FISEdal6 al 12 settembre 1978, segna l'inizio di
una nuova èra: Vèra délia «scienzapolitica» délia salute che non
si basa più sulla nozione di société in quanto rappresentata dal
malato e dalle malattie identificate aU'interno délia comunité,
bensi sulla nozione di «pubblico», intendendo conquesto Tinte
ra popolazione, in tutti i suoi aspetti mentali, fisici, sociali, eco-
nomici e politici. La salute rientra quindi nel campo délia re
sponsabilité comune dei singolo, délia collettività e dei gover-
no: è pertanto una questione politica6.

Parallelamente alla dimensione politica délia salute ven-
gono messe in risalto le dimensioni economiche di quest'ul-
tima:

Prendendo in considerazione la scarsité di mezzi materiali di
cui dispongono i paesi in via di sviluppo e la nécessité di assicu
rare una maggiore protezione ai gruppi più vulnerabili e svan-
taggiati, l'OMS ha sviluppato da alcuni anni un approccio in fun-
zione dei rischi, in modo particolare nelPambito délie cure sa
nitarie alla madré e al bambino. La valutazione dei rischi
individuali e collettivi deve permettere di formulare gli obietti-
vi e di ripartire le risorse7.

4Ibid., pp. 53s.
5Vedere peresempio C.E.A.Winslow, Le coût de lamaladie et leprixde lasanté,

Ginevra, OMS, 1952; citato da M.Torelli, op. cit.,p.74.
6M.Torelli, op. cit., p.52 (corsivo nel testo).
7/&û/., p. 176.
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Uimpulso dato dalla Conferenza dei Cairo

Nel 1991, all'Assemblea mondiale dell'OMS, il dr. Nakaji
ma dichiarava che «ilnuovo paradigma délia salute deve con
sister in una visione dei mondo secondo la quale la salute
è al centre dello sviluppo e délia qualité délia vita»8. Secon
do lui, il ruolo dell'OMS non consiste solamente nel pro-
porre un aiuto tecnico ai governi; il suo ruolo è anche nor-
mativo, nel senso che l'organizzazione ha il compito di pro-
porre una nuova visione dei mondo. L'Assemblea mondiale
délia sanité adotta questo «nuovo paradigma» nel 1992.

Nello stesso periodo, l'OMS si rende conto che l'intéresse
per la salute deve caratterizzare tutti i settori délia société. È
per questo che, al fine di assicurarsi la supremazià mondiale
in questo campo, nel 1994l'OMS décide, secondo quanto af
ferma il dr. A. Hammad, direttore esecutivo dell'OMS per
le politiche sanitarie nell'ambito dei processi di sviluppo, la
creazione di un gruppo di esperti {taskforce), il cui mandato
finisce nel 1997. Questo gruppo di lavoro ha Pincarico di stu-
diare la mancanza di risorse, il ruolo centrale délia sanité nel
processo di sviluppo e, soprattutto, corne conciliare l'ugua-
glianza per quanto attiene alla salute e il mercato.

Sempre nel 1994 ha avuto luogo la conferenza dei Cairo
dal titolo «Popolazione e sviluppo». Nell'ambito délia confe
renza, centrale è stato il tema délia «salute riproduttiva», che
è diventato una priorité dei «nuovo paradigma» dell'OMS9 e
che riguarda, tra le altre cose, il diritto délie persone ad avè
re una vita sessuale responsabile, soddisfacente e sicura; a ri-
prodursi e a decidere liberamente se, quando e con quali mez-
zi farlo. Alla «salute riproduttiva» sono collegati altri terni:

8Vedere i documenti pubblicati dalPInteractive Information Service (IIS), spe-
cialmente i Reports n. 17 pubblicati da Marguerite A. Peeters nel 1996 (email:
m. peeters@cne.be).

9È quanto risulta già nel dossier pubblicato dall'OMS dal titolo Reproductive
Health Priorities. Safe Motherhood. The Mother-Baby Package.Divulgato nel 1995,
questo dossier comprende in modo particolare un volume finanziato anche dalla
Fondazione Rockefeller e intitolato Mother-Baby Package: Implementing Safe
Motherhood in Countries. Pratical Guide, WHO, Ginevra 1995; oltre a questo, un
opuscolo, Achieving Reproductive Health for AU. The Rôle of WHO, WHO, Gine
vra 1995.
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quello délia «maternité senza rischi», délia «pianificazione fa-
miliare» (e di conseguenza dei metodi temporanei corne la
spirale, o permanenti, corne la sterilizzazione), dei «control-
lo délia fécondité» (e quindi dell'interruzione di una gravi-
danza indesiderata), délia lotta contro l'aborto a rischio, ecc.10.
In un arco di tempo stabilito, tutte le reti di servizi sanitari -
ospedali, cliniche, centri di ricerca, dispensari, addirittura
infermerie scolastiche o industriali - dovrebbero conforma-

re le loro attivité a questa priorité délie priorité11.
Secondo il dr. Hammad, l'importanza data durante la con

ferenza dei Cairo alla «salute riproduttiva» (e ai terni ad es-
sa connessi) ha spinto il direttore générale dell'OMS a esten-
dere il mandato che «noi avevamo prima» all'OMS stessa. Di
conseguenza, nel 1995 ha avuto luogo una riorganizzazione
dei vari settori interni all'OMS, che ha portato alla nascita
délia Divisione per la famiglia e la salute riproduttiva, diret-
ta dalla signora Tomris Turmen, medico turco. Questa nuova
Divisione ha fondamentalmente due compiti: integrare tra lo
roprogrammi che prima erano abbastanza indipendenti uno

51 daÛ'altro e integrare servizi che rispondano aile nécessité del-
l" le donne. Per questo, la divisione si occupa di bambini, ado-

lescenti, donne, riproduzione.
° Il 1995 è inoltre caratterizzato da una série di importanti
*" avvenimenti. Sin da gennaio, il dr. Nakajima annuncia l'or-
[e ganizzazione di una consultazione informale che si propone

di capire corne l'OMS puô «migliorare Pintegrazione dell'e-
tica nelle politiche generali, nelle pratiche sanitarie pubbli-
che e nella cooperazione intemazionale in materia sanitaria».
La consultazione ha avuto luogo a Ginevra in due tempi: dal
30 agosto al 1°settembre e dal 20 al 22 novembre 1995. Esa-
mineremo più avanti, in forma dettagliata, il tenore di queste
discussioni12.

10 Vedere le Technical Définitions and Commentary, preparate dalla Division of
Family Health e dallo Spécial Programme of Research and Research Training inHu-
man Reproduction, organismi dell'OMS, invista délia Conferenza dei Cairo dei 1994.

11 Ancora una volta,l'Indiasembra essere uno dei principali laboratori délia «nuo
vaetica» medica.Vedere «Reproductive Health Care in India: A New Paradigma»,
in Population Briefs (Population Council, New York), 2 (2), primavera 1996, p. 5.

12 Vedere infra, pp. 60-65.
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La riunione dei comitato esecutivo dell'OMS, nella sua 97.a
sessione, tenutasi a Ginevra dal 15 al24 gennaio 1996, doveva
essere l'occasione per riaffermare la volonté, gié precedente-
mente espressa,di integrare i programmi e i servizi. Essa è sta-
ta dedicata anche aile difficulté finanziarie dell'OMS, alla ri-
defînizione délia sua «strategia di salute per tutti», all'«equité»
in materia sanitaria13. Durante la riunione, è stato inoltre di-
scusso un progetto di revisione délia costituzione dell'OMS e
in particolare délie sue funzioni. Il dr. Nakajima, in una pro-
spettiva decisamente mondialista, non ha esitato a parlare di
un «contratto dell'OMS con tutti i popoli dei mondo». Secon
do la sua opinione, questo contratto richiede nuove forme di
collaborazione che presuppongono che l'OMS «si apra a tutti
i settori délia société, ivi comprese le ONG eil settore privato».

Verso una riforma delVONU?

Siamo quindi di fronte a un progetto che présenta varie
sfaccettature e che si propone la riforma dell'OMS attra-
verso la ridefinizione délia sua costituzione, dei suo pro
gramma, délie sue modalité d'azione14. A taie proposito, bi
sogna tener présente che questo progetto di riforma dell'OMS
si inserisce a sua volta in un ampio progetto di riforma délie
Nazioni Unité. Esaminare quest'ultimo progetto in maniera
dettagliata non rientra negli obiettivi di quest'opera: alcuni
cenni sono tuttavia indispensabili.

Per primacosa, PONU ha creato quattro gruppi di lavoro
(taskforces) per l'attuazione délie risoluzioni délie Confe-
renze dei Cairo (1994), di Copenaghen e Pechino (1995) e di
Istanbul (1996). La supervisione di questi gruppi è stata affi-
data a Gustave Speth, che dirige il Programma délie Nazio
ni Unité per lo sviluppo (PNUD).

13 Vedere infra, pp. 63s e il capitolo V.
14 Su questa riforma e sulla «nuova etica» che ne è I'epicentro, l'OMS si è già

espressa con chiarezza. Vedere per esempioWHO, Achieving Reproductive Health
for Ail The Rôle ofWHO, DocumentWHO/FHE/95.6 (Ginevra,WHO), 1995;WHO,
WHO's Reproductive Health Programme, Document WHO/FHE/RHT/HRP/97.1
(Ginevra, WHO), 1997.
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Secondo Ado Vaher, direttore dell'«UN and Interagency
Affairs» dell'UNICEF, la nuova visione dei sistema dell'O-
NU deve dare la precedenza ai programmi più che ai progetti.
Iprogetti non sono inseriti in un piano globale; essisono pun-
tuali, in quanto si propongono qualcosa di ben preciso,corne
ad esempio la costruzione di un ospedale. I programmi, in-
vece, sono inseriti in una visione d'insieme e implicano la pre-
senza di un piano quinquennale. Sempre secondo Ado Vaher,
PONU in générale e l'OMS in particolare possono contare
per l'esecuzione di questi programmi- ispirati dal nuovo pa
radigma e dalla visione olistica che ne dériva - su una nuova
generazione di manager, che prenderanno il posto degli ha
bitués dei giochi diplomatici e politici.

La Banca mondiale e il «coefftciente di morbilità globale»

Questa nuova visione implica una stretta collaborazione
tra l'OMS e la Banca mondiale, alla quale spetteré il compi-
to di pronunciarsi sugli aspetti pratici di un determinato pro
gramma e sulla capacité tecnica e finanziaria di portarlo a
compimento. Bisogna inoltre ricordare che la Banca mon
diale è il più importante largitore di somme per lo sviluppo
sanitario - ivi compreso il controllo délie nascite - nei paesi
a medio e basso reddito. Per essere più precisi, tra l'OMS e
la Banca mondiale esiste un'intesa allô scopo di esaminare le
risorse disponibili in ogni paese, definire le priorité in mate-
ria sanitaria, analizzare i rapporti costo-beneficio, valutare i
rischi, insomma mettere in atto le tecniche d'analisi sulla ba
se délie quali verranno decise le priorité e l'assegnazione dei
mezzi15. lutta la scienza attuariale è posta a servizio dei «nuo
vo paradigma».

15 Citiamo almeno due pubblicazioni nelle quali le attuali tendenze délia Banca
mondiale risultano particolarmente evidenti: The World Bank Research Program
1995. Abstracts ofCurrent Studies, Washington, 1995; Rodolfo A. Bulatao, Key In-
dicatorsfor Family Planning Projects, World Bank, Technical Paper Number 297,
Washington 1995; questo studio ha corne oggetto l'efficacia dei progetti di pianifi-
cazione familiare.
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Nel momento mcui dovrà fissare délie priorité nelle cure
eprendere délie décision! riguardo la ricerca, POMS potrl
utihzzare un nuovo indicatore, il «concetto di anno di vita cor-
retto dal fattore d'invalidité (AVCI)».

Ecco quanto afferma la Banca mondiale:

Oltre i casi di mortalité prematura, una parte considerevole
dei coefficiente di morbilità èda imputare all'invalidità, che puô
essere la conseguenza di paralisi causata dalla poliomielite, di ce-
cita odi sofferenze dovute agravi psicosi. Per misurare il coeffi
ciente di morbilità, il présente Rapporto utilizza il concetto di
anno di vita corretto dal fattore d'invalidità (AVCI) che tiene
conto al tempo stesso degli anni di vita piena che un decesso pre-
maturo fa perdere e degli anni persi a causa di un'invalidità.

Gli AVCI persi per persona variano enormemente a seconda
délie regiom; le variazioni sono dovute principalmente a diffe
renze di mortalità prematura; gli AVCI persi a causa di invali-
dita, mvece, variano molto meno. Il totale degli AVCI persi verra
defmito coefficiente (charge, carico) di morbilità globale (CMG)16.

Gli indicatori AVCI e CMG permettono quindi di deter-
minare i mesi egli anni che vengono persi quando una per
sona muore prematuramente, vale a dire prima di aver rag-
gmnto Petà che puô sperare di raggiungere nel paese in cui
vive. Risulta subito évidente che simili indicatori potrebbero
far comodo a una determinata politica in unasocietà che con
sidérasse Puomo un prodotto corne altri - dal valore stima-
bile in termini di produzione, consumo, solvibilità - e trattasse
le malattie in termini di costo-beneficio e di probabilità di
guarigione17. Le ricerche su certe malattie verrebbero rallen-
tate o interrotte. In molti paesi dei terzo mondo, la speranza
di vita è generalmente poco elevata a causa principalmente
délia morbilità, ossia dei gran numéro di malattie che colpi-
scono molti abitanti18. Pertanto, le persone muoiono prema-

16 Banque mondiale, Rapport sur le développement dans le monde 1993. Investir
dans la santé, Washington. La citazione si trova a p. 1; l'illustrazione 3 (infra, p. 59)
è stata creata a partire dalla figura 2,p. 3.

17 Vedere DTL, pp. 93-158.
18 Ricordiamo che la speranza di vita almomento délia nascita è la stimadei nu

méro medio di anni che un neonato puô sperare di vivere nella regione presa in esa-
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